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AL GENEROSO E MAGNANIMO CAVALIERE 
IL SIGNOR PRIORE 

GIVLIO RANIERI 

ORLANDINI DEL BECCUTO. 

PATRIZIO FIORENTINO ACCADEMICO FIORENTINO 
E DELLA CRUSCA. 

CIAMBERLANO DELL* APOSTOLICA MAESTÀ* DELLA 
REGINA D> UNGHERIA E DI BOEMIA 
GRAN-DUCHESSA DI TOSCANA cc. 

AUGUSTA PIA FELICE. 

E DELL* ALTEZZA REALE DEL SERENISSIMO 
GRAN-DUCA DI TOSCANA 

FRANCESCO TERZI 

DUCA DI LORENA E DI BAR «*. 

INCLITO GIUSTO CLEMENTE NOSTRO SIGNORE. 

ANGELO MARIA BANDINI FIORENTINO 
IN SEGNO DI ETERNA STIMA UMILMENTE 
OFFRE E CONSACRA. 


fine , che io ebbi nel do- 
nare al pubblico quelle 
lettere , che m' è ri uf cito 
di rintracciare delP immor- 
tale Amerigo Vespucxi , 
onore del nome Fiorentino , 
e benemerito del Mondo , 
che egli ha arricchito di una 
parte incognita fino rf J'uoi tempi , fi fu di 
. a z me- 
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meritarmi il gradimento della mia Patria , re» 
fiituendo alla medefima in tali Monumenti , uno 
de' più illujìri tra’ molti ragguardevoli Eroi , 
che in diverfi tempi la renderono difiinta , e 
rinomata . Aia Jiccome io defiderava di rende - 
re accetta quefta mia imprefa a coloro Jpe - 
zi alni ente , che alla predetta mia Patria con - 
fervano quel tenero affetto , cui fono tenuti i 
figli riconof centi a nobile , e amorofa Madre ; 
così non Jeppi tra ’ molti ravvifare chi più for- 
ti motivi ne avejfe , e chi meglio di v. s. i l - 
lustriss. in ciò fi adopera]] e . Poiché è trop- 
po ciò naturale , in chi è difeefo dal chiariamo 
J angue de’ Barite ci-, che ne’ Juoi primi tempi 
la governarono col nome di Confoli, e poi nel 
Supremo Magiftrato de’ Priori di Libertà , e 
del Gonfaloniere di Giufiizia , più volte al 
fuo regolamento foprintenderono ; fettza par- 
lare de' pofsenti Beneficj , co’ quali fono fiate 
promojfe le Fabbriche magnifiche al Divino 
culto confa orate, ficcome teflimonio indubitato 
ne è la Chiefa anticbijfima di Santa Maria 
Maggiore , della quale confervarono lungo tem- 
po il Padronato , e da cui ricevevano in f e gito 
di dominio , e di riconofcenza il tributo . Tra- 
lajcio di rammentare i co] pieni Parentadi , per 
i quali erano congiunti con le più infigni Fa- 
miglie della Città noftra -, tra ’ quali non pofifia 
tacere quello del Pontefice Leon X . di finta , 
e gloriofiffima ricordanza , che lo attefia nel 

Bre - 
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Breve , col quale accorda vari confìder abili pri- 
vile gj al Capitano Bernardo , fratello di Alefi 
fer Ruberto del Beccuto , voftro quarto Avo . 
QueJlì, e molti altri motivi , che la vojlra fingo - 
lare modeftia , mi obbliga a tacere , fanno avere 
a v. s. illustri ss. un così forte attacco alla, 
conferv azione , e alla gloria di quefta noftra 
ftimabiliftma Patria , che V uno , facejfe ben co- 
no fiere , allora quando togliefie dal pericolo del 
fuoco , convertendo ad altro ufo il Caf amento 
pofio nella più abitata contrada della Città , che 
prima nel 1547. e ln ultimo nel 1738. rimane 
incendiato , per cagione di un forno unito ad 
ejfo , che fi chiamava il Forno della Vacca , per 
ejfer projfimo alle caf e della famiglia de' Chia- 
me ci , che avevano per arme tale animale , con 
V incorporarlo nella grandiofa fabbrica del vo- 
Jìro (ignorile Palazzo : /' altro poi fate diftin - 
gucre nella provida , e favia educazione , che 
date al voftro Giovane primogenito , ben ricor- 
devole del fentimento del noftro divino Poeta , 
che la Nobiltà è 

- - - - Manto , che torto raccorce , 

Sicché, fé non s’ appon di die in die. 

Lo tempo va d’ intorno con la force . 
Imperocché fino da i teneri anni procura fi e , che 
fitto la foggia condotta di ottimi Maeftri le 
lingue più importanti , e l' Iftorie apprendere , 
come fiorifiauo , 0 declinino i Regni , crefcano 
gl * Imperi , 0 / eftinguano . E comecché fra 

le 
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le fetenze alcune fervono di fondamento alV al- 
tre , e fono come iftrumenti per apprenderle 
più facilmente ; e fra quefte iftr urne nt ali , ef- 
J endovene certe , (he fono la bafe Jol amente di 
alcune fetenze particolari ; il buon metodo , ed 
ordine , che in tutte le nojlre coje , ma nelle 
cognizioni fpezialmeute fa d' uopo inviolabil- 
mente offervare , per giungere al vero fape- 
re , richiede, che Ji premettano all altre quel- 
le , che fono il fondamento di tutte : Parlo 

della Geometria, nella quale, ed injiememente 
nell' altre compagne injeparabili della medejima 
l’ avete fatto fotto pio , J aggio , e dotto Mae- 
ftro con ogni attenzione iftr ture, come in quella, 
che oltre al togliere dalle chiare mefiti i pre- 
giudizi , che per diverfe combinazioni nell' età 
tenera s’ acqui ft ano , portano in eJJ'e quell ’ otti- 
mo fenfo, che rettamente ci fa giudicar delle 
cofe . Quindi è , che con progrefji mirabili va 
formontando /’ erta via , per cui ji giunge alla 
cognizione di quei belli Jludi , che portano ad un 
fapere vero , profondo , e utile , e non ad una 
erudizione vaga , apparente , e Jùper fidale , me- 
diante il quale , Ji pone in fevera bilancia di 
criterio giuftijfimo tutto ciò , che Ji J'crive . 

Per la qual co fa , per opera voftra, con godi- 
mento univerfaìe , fi prejagifee durevole, anche 
nelle future etadi , la gloria del nome Tofcano , 
ed il pregio dell’ inclita noftra Firenze ; fpe- 
rando , che Jiccome hanno fatto tan t’ nomini illur 

firi , 
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firi , che nella fua verde età , dando Jaggi 
preludi dell ' immortali loro opere , fi fono acqui - 
fiati con una fiabile gloria il nome di veri 
Letterati , come un Galileo , un Viviani , un 
Magalotti , un Redi , un Padre Grandi , e 
molt ’ tf/m , anch' ejfo , feguitando i lor glo- 
riofi vefiigi , giungerà finalmente a renderla 
illufire , e ragguardevole al fari di qualunque 
altra Città letteraria del Mondo . 

Quefti adunque fono i riflejfi , che mi 
hanno indotto a dedicare a v. s. illustriss. 
la prefente raccolta di Lettere , dell' incompa- 
rabile Amerigo Vespucci , ben fi curo , che 
ficcome Voi , piu d' ogn' altro, avete a cuore il 
Jofiegno della gloria dell' inclita noftra Patria , 
così a verun altro fi dovevano piti che a Voi ; 
cui nell ? offerirle godo l' onore di profonda - 
mente inchinarmi ficcome umili (fimo J'ervitore . 
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VITA 

DI AMERIGO 

V E S P V C C I 

SCRITTA DALL* ABATE 

ANGELO MARIA BANDINI. 

CAPITOLO I. 

Dell’ origine della Famiglia V e sp uc c i , e degli 
Vomini illujìri della medejima . 




Uella infinita provvidenza , ed arte, 
QW c * le ort ^‘ n ^ co ^ e tutte > affinchè da 
W efiè ne rifultafie 1’ alto potere del- 
ti n? 5 v /• ^ ineffabile Creatore , fece da piccio- 

JL )'* li luoghi, e agli occhi noftri i me* 

no confiderati , forgere maravigliofa 
virtù, o nel terreno, o nelle piante 
da elfo predotte, o Avvero negl’ in- 
gegni degl’ uomini , che in detti umili luoghi trallèro i 
natali , E tracciando molte volte la magnificenza del- 
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le altere Cittadi , forfè per umiliare la tracotanza del- 
le medefime,fe sì, che da balli villaggi veniflero alla lu- 
ce uomini di raro, e di elevato ingegno, che al fofteni- 
mento, e alla faggia direzione delle potenti Repubbli- 
che foffero bifognevoli . Per non andare gli antichiflìmi 
tempi indagando, e in ricerca delle ftraniere nazioni , 
ci fi prcfenta un picciolo villaggio nella Tofcana , non 
molto lungi dalla nobiliflìma , e al pari di qualfivoglia 
altra rifpettabile Città di Firenze, nominato Peretola , 
che retta fituato preifo a tre miglia Italiane nella vici- 
nanza d’effa Città, dalla parte di Ponente, in deliziosi 
campagna . 

Celebre fi è quello luogo per gli alloggiamenti di 
Cattruccio Intelminelli Signore di Lucca, il quale, co- - 
me riferifce Gio: Villani, fece nell’anno 1325. a dì 4. di 
Ottobre per difpetto, e vergogna de’ Fiorentini corre- 1 
re tre Pali dalle noftre Motte infino a Peretola . Pari- 
mente nominato fi è, per eflerfi rifugiato , e nafcofo nel- 
la Cafa de’ Signori del Bene, quel Diavolo della novella 
del Machiavelli , che da Firenze fuggiva la perfecuzio- 
ne de’ fuoi creditori . 

Da quello luogo adunque , ficcome fanno fede i no- 
flrl Storici , e le pubbliche memorie , ebbe il fuo ccmin- 
ciamento la Famiglia de’ Vefpucci , della quale cantò 
Ugolino Verini : 

„ Venit & ex ilio Soboles Vefpuccia vico 
„ Egregiis ornata viris , nec inhofpita Mufis. 

Fino negli antichi tempi fi oflerva petente quella. Fa- 
miglia , poiché in un libro di Paci feguite tra diverfi 
del Dittretto Fiorentino fi legge, che nel 1342. a’ tem- 
pi del Duca d’ Atene, la famiglia de’ Vefpucci fe pace_/ 
co’ Grifoni da S. Miniato, oggi nobiliflìma Famiglia Fio- 
rentina ; tra’ quali è nominato Ser Ugolino, di Ser 'Ge- 
nefio , che intervenne in detta pace. 

Vennero i Vefpucci intorno al Secolo XTIT. da Pe- 
retola in Firenze; e ficcome fu molte volte foiito del- 
le 
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le Famiglie Nobili, che dal Contado vennero nella Cit- 
tà, fermarono le loro abitazioni predo alla porta, fuo- 
ri della quale avevano i loro antichi Beni ; così i Vefpuc- 
ci vicino alla porta già detta delle Garra , e oggi al 
Prato, per dove fi va a Peretola fi fermarono, nel Po- 
polo di S. Lucia di Ogniffanti , in quella cafa , che fa 
cantonata in via nuova di Borgogniifanti , e che oggi 
ferve di Spedale pe’ poveri infermi , fotto la direzione 
de’ pacifici Religiofi di S. Gio: di Dio , dove fi fcor- 
gono ancora le lue armi , e dove per memoria fu col- 
locata fulla Porta, per la quale s’entra in Convento, la 
feguente Ifcrizione , dettata dal Tempre rinomato Abate 
Anton M. Salvini « 

AMERICO VESPVCCIO PATRICIO FLORENTINO 
OB REPERTAM AMERICA M 
SVI ET PATR1AE NOMINIS ILLVSTRATORI 
AMPLIFICATORI. ORBIS. TERRARVM. 

INHAC OLIVI VESPVCCIA DOMO 
A TANTO VIRO HABITATA 
PATRES SANCTI IO \NNH DE DEO CVLTORES 
GRAT/E MEMORILE CAVSSA. 


Altre Cafe poffedevano i Vefpucci, intorno a quelle del- 
lo Spedale , ficcome chiaramente apparifce dalle armi , 
che affai antiche fi veggono nel Cortile della Cafa, uni- 
ta al Palazzo già de’ Cini , oggi poffeduto per Livello 
dal Signor Cavaliere Ugolino del Cav. Cofimo Grifoni. 

Ebbe fino da’ primi tempi uomini non tanto nelle 
lettere , che nella pietà fingolariflimi . E per vero dire 
Simone di Piero Vefpucci in que'la ultima fi fegnalò , 
pofciachè , avendo guadagnata nella mercatanzia gran 
lòmma di danari, ne impiegò la maggior parte in fer- 

b z vi- 
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vizio Divino, e in foccorfo de’ poveri. Fece fabbricare 
nella Chiefa di Ogniflanti , unitamente colla fua moglie., 
Giovanna , biglia d’ Amerigo di Francesco da Sommaia 
una Cappella magnifica , e la fecero dipignere , collocan- 
do nel me7.70 d’ efla il loro Sepolcro, ficcome apparifce 
dalle feguenti parole attorno di eflb fcritte in Caratte- 
re Gotico: 

SEPVLCRVM SIMONIS PETRI DE VESPVCCIS 
' MERCATORE AC FILIORVM ET DESCENDENTIVM 
ET VXORIS qV/E FIERI AC PINGI FECIT 
TOTAM ISTAM CAPELLAM PRO ANIMA SVA 
ANNO MCCCLXXXIII. 


Volle ancora in follievo de’ poveri vicino alle fue 
cafe erigere uno Spedale , intorno alla fondarione del 
quale, credo non difearo a chi legge il riportare una let- 
tera fcritta a nome della Repubblica Fiorentina da Col- 
luccio Salutati , che fi conferva originale in un Codice 
polfeduto dal Sig. Abate Folco del Sig. Barone Cerbo- 
ne del Nero , e da dTo cortefemente comunicatami . 

CARD. PADVANO. 

K Everendiflime in Chrifto Pater . Scripfimus de menfe 
praefenti Summo Pontifici , quod Simeoni Vefpuccii 
„ aedificatori cuiusdam hofpitalis Sanflae Mariae de hu- 
„ militate, concedere dignaretur , quod altaria duo pofi- 
„ fet erigere Campanas, & campanile conftruere, atque 
„ tenere , praefentareque tam hofpitalarium , quam re- 
„ (florem , ficut in alia tua gratia continetur , non obfian- 
„ te claufula , quae appofita fuit , falvo iure parrocchialis 
„ ecclefiae , & omnium aliorum per ques videbatur exe- 
„ cutio didae gratiae per calumniam impediri : verum 

„ quod 
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-j, quod per venerabiles Fratres, Reverendum Magiftrum 
„ Lucam, & alios de comitatu Ecclefiae omnium San- 
„ dìorum, fuimus infuper multis rationibus informati , 
quod hoc e(Vipfius,& di&ae Ecclefiae tam inhorabi- 
,, le, quam damnofum; & nos vellemus tales fupplica- 
„ tiones noftras prodefife, quod nullius iuta penitus le- 
„ derentur . Dignationi veftrae , tanto affedìuofius pofi'u- 
„ mus fupplicamus, quanto iura Deorum , Fratrum, at- 
,, que Parochiae , dignemini veftris patrociniis adiuvare; 

etiam fi utile futurum effe videritis , huiufmodi iura_. 

„ praefato Domino noftro de devotionis nolirae more com- 
„ mendabo. Non enim aliter civibus noltris ad favorem 
obnoxii fumus, quam ut adiuvandi lludio, nemini ta- 
j, men iniuriam faciamus . Datum Florentiae die 31.O- 
» flobris 14. Ind. 1390.,, 

. Fu quello Spedale fottopofto fino dell’ anno 1400. 
alla Compagnia del Bigallo , con patto, che Tempre fi 
doveffe chiamare Santa Maria dell’ Vmiltà , e dovefTe 
fervire con 18. letta fornite di tutti gl’ arnefi neceffari, 
con due Altari nella Chiefa, e con più beni (labili per 
lo mantenimento al fervizio de’ poveri , e mantenerli lai- 
cale ; ficcome rifulta dal Contratto rogato da Ser Paolo 
Nenn a dì 12. di Luglio di detto anno. Sodisfece a tut- # 
to la Compagnia fuddetta fino all’ anno 1621. nel qual 
tempo per ordine del Gran Duca Ferdinando I. fu con- 
ceduto a’ Fratelli di San Giovanni di Dio, con obbligo 
d’ efercitarvi 1 ’ Ofpitalità ,e con altre Leggi, che fi rica- 
vano dall’ iftrumento rogato da Ser Gheraido Gherardi- 
ri ne’ 17. Febbraio dell’anno 1587. Nello fpoglio delle 
Famiglie fatto da Scipione Ammirato , e che ferino dal 
medefimo , intorno al 1587. fi conferva nella Libreria di 
Santa Maria Nuova a pag. 76. fi legge un’altra curiofa 
notizia del medefimo Simone, Tetto il di 18. di Dicem- 
bre 1390. „ Tl Comune di Firenze havendo guerra fole- 
y > va gravare i Cherici, & havendo gravato Santa Tri- 
„ nita prefe cambio a Vinegia da Vgucciozzo de Ricci 

„ & en- 
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„ & entrò mallevadore Simone Vefpucci, divoto del Mu- 
„ niftero gravato di nuovo in fior. 200. d’ oro, gli li da- 
,, va Giovanni del Buono, ma volendo l’u ufrutto, & 

„ ficurtà del capitale, di nuovo fi ricorre al detto Ve- 
„ fpucci , & egli promette . ,, Il fuo figliolo Giovanni fu 
cariifimo ad Alfonfo Re d’ Aragona e di Sicilia, tal- 
mentechè lo elette fuo Configliere famigliare , e dome- 
llico , come fi ricava dall’ Ittrumcnto, che con ervafi nel- 
la famofa libreria Strozziana, in fine di cui fi legge „ Da- 
tum in nottris felicibus Caftris prope Capuani: „e nel 1470. 
tanto era 1 ’ amore , che portava verfo la Cafia Vefpucci, 
che fi ricava da un altro iftrumento efiftente nella mede- 
fima libreria, aver’ egli fatta donazione della terra di La- 
conia nella provincia di Calabria, nel piano della Città 
di Neocaftro a Piero , e Giuliano Vefpucci, e a Marco 
fuo figlio , e Difcendenti dell’ uno e dell’ altro fello . 

Quindi è che fu ben pretto dittinta dalla Repub- 
blica di Firenze quella illuftre famiglia , poiché fino dall* 
anno 1348. ammette Vefpuccio di Dolcebene al godi- 
mento de’ maggiori Vfizzi, ne’ quali rifederono poi 25. 
volte de’ Priori , tre in quello de’ Gonfalonieri di Giuftizia 
2t. tra’ fedici Gonfalonieri di Compagnia, e 25. de’ dodici 
buon’ Uomini . 

Nè lafciò detta famiglia ficcome feconda d’ Vomini 
giudiziofi d’ avere più Notai della Repubblica , uffizio 
in que’ tempi affai ragguardevole , tra’ quali io trovo 
nell’ anno 1 336. Amerigo di Stagio,che roga varie fcrit- 
ture da me vedute ; il fepolcro del quale efìtte in una 
piccola danza , che fa ricetto alla fcala del Campanile d* 
Ognilfanti, nel quale in carattere Gotico è fcritto 

SER AMERIC! STAGI! DE VESPVCCIS ET DESCEND. 

Negl’ Anni 1455. e I 45 < ?* fi trova Anaftagio fuo , 
figliolo Notaio de’ Signori , ficcome ne’ tempi pofteriori 
federono molti altri in tale confiderabile impiego . Giu- 
lia - 
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liano di Lapo nel 1448. fu ammortò co’ Tuoi difcenden- 
ti alla Cittadinanza di Volterra , come ricavali da una 
cartapecora della Celebre Stroziana , dove fono molte 
lodi del detto Giuliano . Nell’ anno 1453. li trova Commif- 
lario Generale de’ Fiorentini, e nel 1459. Ambafciadorc 
a Genova , e poco dopo Poteftà di Piftoia . Le azioni del 
quale imitando Piero fuo figliolo , fece anch’ elfo vantag- 
gio!! progrelli nella Repubblica , talmentechè fu e- 
letto nel 1474. Capitano delle Galere de’ Fiorentini, 
desinate al viaggio di Barberia , e poco dopo per quel- 
lo di Soria , e nell’ anno 1470. fu inviato Amba- 
fciatore al Re di Napoli, dal quale in Legno di bene- 
merenza fu creato Cavaliere, e nel ritorno che fece alla 
Patria , venne onorato delle Lolite infegne , colle quali fi 
foleano dirtinguere i Cavalieri. E finalmente nel 1494. 
fu mandato Governatore a Pillola , di dove ho veduta 
io una lettera originale appreflb il Signor Abate Scar- 
latti Erudito Gentiluomo della Città noftra , Lcritta a Lo- 
renzo de’ Medici riguardante affari Civili di quella Cit- 
tà. Si fervi molto la Repubblica di un altro Giuliano di 
Marco, a cui fcriffe la Signoria , quando era Commifla- 
rio di Signa , che procuraffe d’aflicurare la Lafira, per 
poter far venire con ficurtà i Navicelli da Pifa, infino 
alle fotte d’ Ombrone , e di Bif'enzio, mentre il Princi- 
pe d’ Oranges Lottomettendo i Cartelli , procurava di to- 
glierci la libertà , a perfuafione de’ nemici , e traditori 
della felicità della Patria, ficcome racconta 1 ’ Ammirato 
Lotto l’anno 1521. 

Siccome in una bene inftituita Repubblica , ebbero 
fempre il pollo principaliflimo , ed il luogo più ragguar- 
devole le Lcienze , e 1* arti ; di qui è , che la famiglia 
de' Vefpucci deftinata ad illuftrare la Lua Patria , non 
meno che il mondo tutto, colla dilatazione di una delle 
parti principali di erto , non mancò d’ avere Loggetti 
nelle lettere fingolariflimi . Fra erti noi ravvifiamo Guid’ 
Antonio di Gio: pregiatiflìmo , ed eccellente Dottor di 
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legge . Adoperato fu egli in diverfi rilevanti 'affari del» 
la Repubblica , la quale non al nome vano di nobiltà , 
o di foltanze , ma alla capacità, ed al valore appoggia- 
va P interelfe dello Stato ; perciò P anno 1478. fu lpe- 
dito Anibafciatore a Roma, e due anni dopo al Re di 
Francia . Nel 1483. ritornò Anibafciatore al Pontefice , 
col quale fece lega a nome della fua Patria , e fi ado- 
però per la conferma delle Decime Eccleliaftiche in fov- 
ven'mento dello fiudio di Pifa. Un anno dopo tornò a 
Ruma, a predare obbedien7a a nome de’ fiorentini a 
Ir.nrccn/io Vili, nella fua Efaltazione . Nel 1394. poi 
fu Amba'ciatore al Re Carlo di f rancia, e nell’ ideilo 
tempo s’ offerva Refidente apprelfo il Duca di Milano . 
Dinuovo nel 1497. dovè tornare in Francia, per doman- 
dare al Re aiuti perla guerra di Pifa, e in fine nel 1498. 
fi vede inviato a Milano , e alla Repubblica di Vene- 
zia . Riformò la Corte della Mercanzia , e molte altre 
cole operò a benefizio della Patria, e felicemente con- 
durle a fine ; ficchè meritò , che Andrea D’ Azzi Lettera- 
to celebre del Secolo XV. gli facelfc il prefente Elogio, 
che fi trova imprelfo alla pag. 108. della Raccolta del- 
le fue Poefie fatta in Firenze dal Torrentino nel 1549* 

Epitapbium Gmdantonii Vefpuccii. 

INTERPRES GRAVIS UTRIVSQVE IVRIS 
QVI SE MELL1FLVAE FLVORE LINGVAE 
NON VESPAE AST APIVM GENVS PROBAVIT 
GVIDO ANTONIVS HOC IACET SEPVLCHRO 
IS qVEM VIVERE OPORTVIT PERENNE 
VEL NVMQVAM SVPERVM VIDERE LVMEN . 

Non diflimile a Guid’ Antonio fu Giovanni fuo 
figliuolo , che dal Latino riportò nella noftra dolcilfima 

fa- 
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favella, mentre flava a Audio in Pila , avendo 12. anni, 
la guerra di Catilina di Saluftio , indirizzandola a fuo 
padre. Quella bella traduzione fi conferva nella feelta 
Libreria del Signor Priore Orlandini , dal figliuolo 
del quale Signor Cavalier Fabio mi fu gentilmente co- 
municata , e fatta vedere in un Codice in quarto di 
pagine 50. nella prima del quale fi leggono le 
prefenti parole „ Hic liber eli Ioannis Vefpucci , *<« 
■rei- M*' . Dopo ne fegue la Lettera dedicatoria , che è 
la feguente 

„ Ioannes Vefpuccius Guidantonio Patri 

5, Opt. Sa 

,, pVm iamdiu me Auguflinus Pifis praeceptor meus, 
„ Pater optime , ut exercendi grafia ingenii , atque 
„ memoriae , nonnihil e latino fermone , in vernaculam 
„ linguam convertere adhortatus fuerit; ac voti fui ipfe, 
„ cuin praefertim Salluftium Crifpum , mihi, Bartholom- 
„ maeoque condifcipulo , hoc brumali tempore interpre- 
„ tandum fumpferit , compos effeftus fit; cui, quam tibi, 
„ cui plurima , immo fi verum non inficiamur omnia de- 
„ beo, lucubratiunculas meas ipfe confecrarem non habui. 
,, Tua etenim follertia, una cum praeceptoris facundia, 
„ neve ingenium natura hebes meum nihil agendo , fi- 
„ tu, & atra rubigine, penitus obfolefceret, hifee meis 
„ lucubratiunculis non parum fuffragata funt. Vt igitur 
„ nulla dies fit, ut aiunt, fine linea, tibi vero, ac praeceptori 
„ morem gerani, & mihi, fit operae pretium; utquedenique, 
„ quatenus diu nobis vivere negatur , monimentum ali- 
„ quod fuperfit, quo nos vixilfe, brutifque animalibus , 
„ ut fummus nofter Hifloricus inquit , excelluifle teflc- 
„ mur ; Salluflii Catilinarium, prò virili mea, iam no- 
„ mini tuo dedicatum, in Etrulcam linguam traducere 
„ adgrelTus fum: non quod me fugiat , & Salluftio ali- 
„ quantulum iniuriari , proptereaque numquam vulgo 
melius, atque libentius, quam latine ab eruditis lege- 

c „ tur, 
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,j tur , & tibi non iucunditatis aculeum in animo infi- 
„ gere, feu relinquere, fed potius perinde atque acriori 
„ illum acero, namquc iatinitati ufquequaque vacas depun- 
j, gere : verum flagitium hoc mihi ipfe condonabis , qui 
„ llimulis, atque calcaribus tui in me fingularis amoris ad 
„ hoc impili us fuerim . Accipe igitur ut brevitate Au- 
„ ótorem imitemur hilari animo , Pater mi , unici tui na- 
„ ti primitias. Accipe, inquam, opu'culum hoc, prouc 
„ aetatula mea, quae hifce diebus tertium lu trum , fi 
„ dematur trienniiim claudcre trepida /it , & ingcnioli 
„ vires patiuntur exanclatum. Quocirca fi u!la ex par- 
,, te hoc tibi Patri fuavitTimo, ac nofira temperate FIo- 
„ rentiae, ut omnes uno ore dicunt , Iurifitonfultorum 
„ confultifsimo probatum iri fenfero, nutu, fua r uque tuo; 
„ in pofterum, ni ulcere elfoetum corpus habeam, ad ma- 
„ iora meherculcs excitabor . Tu interim mihi Pater 
„ exoptatiflìme vale , atque falve , & hiftoriam hanc 
„ qualifcumque fit, fuo ordine perlegito . Datum Flo- 
„ rentiae die meo geniali videlicet 4. Idus Novemb. 
„ 1490. 

„ C. Sai. Hiftoria e latino , in Etrufcam linguam per 
„ Ioanncm Vefpuccium. 

Segue poi la Storia traportata nel Tofcano idioma , 
della quale quelli è il cominciamento „ Tutti gli uomi- 
5, ni , e’ quali più excellenti degl’ animali bruti effer de- 
„ fiderano, con grande aiuto fi sforzino è bifogno, che 
„ la vita con filentio, come le beflie non palano , le 
„ quali la natura alla terra inclinate, et al ventre obe- 
,, diente ha formato &c. 

Da ultimo „ tìkh , ac Deo laus „ 

Di quello medefimo Giovanni trovo , che intorno 
all’ anno 1525. fi fervivi molto Leon X. poiché nella 
raccolta fatta dal Bembo delle fue Lettere latine fcrit- 
te a nome del Pontefice, fe ne trovan due apparte- 
nenti a Giovanni . La prima , che è alla pag. 314. 
porta il feguente indirizzo „ Ioanni Biafsiae triremiuni 

Prac- 
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„ Pìaefe&o „ dice „ Mandavi Iòanni Vefpuccio ; quera 
„ ad O&avianum Genuenlium Ducem , & Federicum 
5, Archiepifcopum Salernitanorum fratres mifi, ut ad te 
„ fermonem meum, quem cum eo habui , perferret, iis 
„ de rebus , quas te fcire magnopere cupio &c. „ 
Nell’ altra poi , che è indirizzata al fratello Giuliano 
de’ Medici li legge „ Narra vit mihi Ioannes Vefpuc- 
„ cius familiaris tuus de valetudine tua , quotidie tibi 
,, melius elle , fperareque fe brevi te convaliturum &c. 

A Simone di Giovanni fratello di Guid’ Anto- 
nio , fecondo quello , che riportano il Vafari nel- 
la terza parte delle Vite de’ Pittori , e Raf- 
faello Borghini nel fuo Ripofo , noi dobbiamo le 
belle opere di Andrea di Domenico Contucci dal Mon- 
te a S. Sovino» della qual Terra, illudre per edere da- 
ta madre di un Pontefice, e di un Gran Maedro del- 
1 ’ Ordine Gerofolimitano, e per molti altri valorofi Uo- 
mini nelle fcienze , e nelle arti, ritrovandoli Poteftà of- 
fervo un giorno, che Andrea ancor -fanciullo in tempo, 
che avea cura d’ una mandra di pecore delincava iul- 
1’ arena varie figure d’ uomini con molta maellria . 
Maravigliandoli di ciò Simone Io richiefe, fe volea venir 
feco, lo che accettando di buona voglia il fanciullo, con- 
dulTelo a lludiare la dipintuia in Firenze, acconciandolo 
nella fcuola d’ Antonio del Pollaiolo , fotto del quale 
in breve, come ognun fa, eccellente divenne. 

Nè meno degli altri fu illurtre Giorgio Antonio zio 
paterno del noftro Amerigo . Ebbe quedi gran fami- 
liarità con Marfilio Ficino , trovandoli continuamente 
afsiduo alle fue letterarie conferenze, come riferifce il 
medelimo Ficino in un’ Fpillola a Martiro Uranio. Fu 
Propello della nollra Cattedrale, e accrebbe il Martirolo- 
gio di Ufualdo , che fu impredo col fuo aumento in li- 
renze P anno 148^. Era poi di sì illibati coltami , che 
volgarmente lo Specchio della pietà , e probità Fiorentina 
fidiceva. Ne dette di dò chiarifsimi contraliegni ailora- 

c 2 quan- 
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quando abbandonati del tutto i terreni piaceri, e i co-' 
modi di fua cafa, fi ritirò in S. Marco di Firenze , 
prendendo 1 ’ abito della Religione Domenicana lotto 
Fra Girolamo Savonarola, dove vide fantamente , come 
dalla Cronica manofcritta in cartapecora del medefimo 
Convento apparifce; poiché alla pagina 148. a tergo lì 
legge il feguente elogio: 

„ Fr. Georgius Antonius Vefpuccius, Ser Annerici 
„ de Vefpuccis Praepofitus Cathedralis Eccleiìae Floren- 
„ tinae, vir de integritate vitae, & morum in urbe Flo- 
„ rentia femper , & a cunflis opinatifsimus ; litteris Latinis , 
„ & Graecis ornatifsimus, a quo bonae litterae , & in urbe 
„ Horentia & in tota ferme Italia -exceptae funt. Hic 
„ annorum <54. etfi habitum noflrae Religionis atìumpfe- 
„ rit a Fr. Hieronymo ( Savonarola fcilicet ) 5. Iunii 
„ 1497. tamen ut libi, & propinquis in fuarum rerum 
„ difpofitione confuleret; ad hanc diem petiit dila- 
„ tionem profefsionis . 

Fu uno de’ compagni del celebre Fr. Girolamo Sa- 
vonarola, da cui lì dice, che avelfe avuta la commif- 
fione di tradurre dal Greco nel Latino idioma i monu- 
menti Greci di Sedo Empirico . La qual traduzione era 
fama, che fi confervafle nella copiofa Libreria di San 
Marco di Firenze; ma con tutte le ricerche da 
me fatte , non è fiato pofsibile il potervela ravvifare . 
Imperocché peritifsimo era non tanto nella Latina , che 
nella Greca favella, come fi ricava ancora dalla feguente 
lettera fcritta a Riccardo Becchi, e che originale nella 
Stroziana confervafi. 

IHS XPS. 

,, Eorgius Antorvius Vefpuccius, Riccardo Beccho S. 
„ P. D. vii. Idus Aprilis, reddidit mihi A. nepos 
„ tuas fuavifsimas literas , in quibus probavi admodum 
„ & celeritatem , & facilitatem in fcribendo tuam . 
„ Quarum altera fiudium quoddam, & ardorem littera- 
j, rum oftendit , altera copiam diccndi non parvam . 

„ Per- 
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-j, Perge igitur, mi fuavifsime Riccarde, perge , praefta , 
» inquam, qmd tam bono principio polliceris, ut primis 
„ cetera refpondeant, illudque femper in corde habeas, 
,, te hinc eo animo, & ea omnium exfpeftatione profe- 
,» dum, ut perpaucis poft annis ad nos melior, ac do- 
5 , &ior, revertare: cuius rei gratia nulli eft labori , aut 
,, tempri parcendum, atque omnibus viribus conandum 
„ eft, ut hoc aetatis flore totius vitae fruftus adpa- 
,, reati nam ut QiKteuho* fumma eli, Unm* ou'x 
„ Kutrir, «»«' Kttxoc (Uoty hoc eft, Animam non mors perdit, 
„ fed malavita. Verum alibi idem, 4‘'** , inquit , a °Pou' 
,, *Pt*ó(*r*i v pò t 0 i«», ideft, Anima fapientis Deo accom- 
», modatur, & quadrat. Quamobrem Clitarchus, t ìs 4^ ( , 
„ inquit, di òy*i*o>os iwiuiXcJ , roO Si trdpixros , di rpxridrtxj , 
„ 9 pori » , ideft, Animae curam habeas, uti ducis ; corpori 
j, vero, ut militi, confulas. Sed quia tibi non cura paucis, 
„ ut hic, fed cum pluribus,<» Si tkìohii xaxoi , ut B<'*< ait, 
„ vivendum eli, duo illa D. Gregorii teneas: Non 
„ eft laudabile bonum effe cum bonis , fed bonum 
» effe cum malis: Superbia odium generat, humilitas 
„ amorem l roù N hkou , fixxdpuH , i rò> fifa vkow t\air 
„ T*9WÌ* Si TÒ ppjmpt* ; ideft, Beatus eft, qui excelfam qui- 
„ dem vitam agit, humilem vero de fe opinionem ha- 
» bet. Xuxpxrm demum,»*’ H** rj* ait, tu'9i.*u Sa t/ 
„ nuffipriT jr, «V Si rp frir Tip (ìou\iuut ìvrxpt.irp flirtar • ideft, In 
„ navigando quidem gubernatori parendum eft, in vita 
,, autem ei, qui confulere melius poteft. 

„ Scriberem huiufmodi plura,ut Iongi temporis mo- 
„ ram longioribus literis relecarem; fed in te cognovi 
» paterni ingenii modeftiam , & gravitatem . Accef- 

„ fit infuper bonarum artium apud nos ftudium, ac be- 
» ne vivendi confuetudo, quae faciunt, ut dubitare non 
„ videar, quin tecum fine dubio praeftes, qui a teneris un- 
yy guiculis a nobis cognitus es. Qiiod ut facias, te per 
„ amicitiam noftram, quantum te amo, oro, & obfccro. 
„ Reliqua fi qua lunt nepos iple coram explicabit: cum 

„ re- 
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„ rcditus tarditas, me quoque tardioremfecerit. Tu tamen 
„ refcribe celeri us, ut nos quoque celeriores facias, meis- 
„ que verbis P. Vi&orium, animi dimidium nofbi , alios- 
„ que difcipulos, ac amicos noftros, fai vere pluriir.um iu- 
„ beas,meque finguiis commenda; me vero, ac-meis, ut 
„ tuis utere. Etfi enim procul ab oculis es, haud tamen 
„ procul a corde meo: te effe, ut aiunt, eyidiir.es velim, 
,, ippuao xai tuWJ^u ?iVo< >roi< fihoti . Deus nos ad por- 
„ tum pervehat exoptatum. Haec tecum familiariter, & 
„ quae dabam Fior. rv. Nonas Maias 14*7*7. 

Poffedeva inoltre una fceltifsinia raccolta di Cedici 
G reci, c Latini, una gran parte de’ quali poftillati di fua 
propria mano fi con fervano nell’ Opera di S. Maria del 
Fiore, e nella Libreria di S. Marco , benché ne fiano 
fparfi per altre Librerie, c cafe particolari , tra’ quali 
ho offervato io in S. Lorenyo un Codice di Madiate , 
nel fine del quale fi leggono le infraferitte parole : 
„ Libcr F. Anallagii Vcfpuccii, & Ceorgii Antonii eius 
„ fratris . 

Ma effondo oramai ricolmo di gloria, e di meriti, 
appreffandofi 1 ’ ora della Tua morte , fi ritirò nel Con- 
vento di Hel’ole, dove riposò nel Signore nella fecorda 
feria della Refurre 7 iene il di 17. d’ Aprile 1514. diami 80. 

Molti fanno di effo onorevol men7Ìone, e tra’ mo- 
derni il Signor Canonico Salvino Salvini decoro, e or- 
namento della Città noflra nella fua bellifsima Opera 
de’ Canonici Fiorentini, che con anfietà s’ attende fra 
gli eruditi; c il Signor Dottore Stefano Fabbrucci , de- 
gnifsimo Profeffore nella Univerfità Pifara , rei quarto 
Opufcolo fopra 1 ’ Origine, e progrefsi della detta Uni- 
verfità . 

Antonio Vefpucci fratello del noftro Amerigo, fu 
anch’ efiso molto valente uomo . Andò a (Indiare a 
Pi fa, come ho offervato da una Lettera del medefino, 
fcritta a Anaftagio fuo padre il dì xitt. di Gennaio 
deli’ anno 1476. neila quale lo avvifa del fuo felice ar- 
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rivd in quella' Uni verfità per darli totalmente agli (ludi, 
la quale li conferva nella famofa Libreria Stroziana nel 
Codice it8. in fogl. dove pure un' altra fe ne trova 
indirizzata dal medelimo Antonio a un certo Giovacchino 
di Birtolommeo da Pefaro ne’ 13. Aprile 1477. con la 
predente fopraferitta Peritifsimo Scholari D. Bartho- 
„ lomaeo Ioachini de Peniamo tamquam Fratri Riho. 
„ Pilis, D'rimpecla a San<fto Pietro in Vinchola „ 
Lo ringrazia in ella delle fue lettere, e lo prega a vo- 
lerli informare co’ Medici di quella Univerfiti fopra il 
male di fua madre. Di quelli pure fa menzione il Var- 
chi fotto 1 " anno 1528. con tali parole „ Ultimamente 
,, vinfero nel medelimo giorno per un’ altra provvilìone 
» degna di moltiflima lede, che a Ser Antonio di Ser Ata- 
„ nagio Vefnucci, il quale avea con fede, e follecitudine 
„ trenta anni la Repubblica per Cancelliere delle Tratte 
» fervito, trovandoli oggimai vecchio, e per la molta età 
j, quali inutile , li traefle lo fcambio, ed egli efercitan- 
„ do, o non efercitando l’ uiizio, fecondochè meglio gli 
„ tornava, tirafle il falario medelimo. 

Finalmente non è da tralalciarli il fuo figliuolo Bar- 
tolommeo laureato nelle arti di Medicina, e nelle Mat- 
tematiche, il quale fu eccellente Filofofo, e Cofmografo. 
Pafsò da Firenze fua Patria nella famofa Univerlìtà di 
Padova, ove fu condotto a dare pubbliche lezioni di 
Aerologia. Fioriva ivi con grandi-simo credito nella fi- 
ne del fecolo xv. e ne’ componimenti fuoi rendè viepiù 
eterno il fuo nome. Abbiamo di elio un’ Orazione col 
feguente titolo „ Bartholomaei V e ' pticci Fiorentini ar- 
„ tium, & mcdicinae Dofìovis , Orario habita in cele- 
„ bcrrimo Gymnafio Patavino, prò fui prima Legione 
„ anno 1516. „ Ne fece altre due in lode dell’ Aero- 
logia s imprclfe ambedue in Venezia 1 ’ anno 1508. e 
1531. Parimente poilillò il Trattato della sfera del 
Mondo , quale riferifee nel fuo comento Profdocimo de 
Beldomttndo patrizio Padovano , e Lettore accreditato 
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di Mattana tiche, che fi trova inferito in certo libro J 
che porta il feguente titolo „ Alpetragii Arabi Plane- 
„ tarum Theoria Phyficis rationibus prcbata, nuperrime 
„ Latinis litteris mandata a Calonymos Haebreo Neapo- 
„ litano „ Tn fine del quale fi legge „ ImprdTum fuit 
„ volumen iftud in urbe Veneta, Orbis, & Urbium Re- 
,, gina , & Calcographica Lucantonii Iunta Florent. 
„ officina, aere proprio, ac Typis excuffum A. Virginei 
„ partus 1531. labente menfe Martio . 

CAPITOLO II. 

Della nafcita , educazione ì e Jìudj d’ Amerigo. 

S iccome il Pianeta, che difiingue le ore, ne fa venir 
meno la luce delle ftclle più sfolgoranti , così appun- 
to la fama de’ fopramentovati fingolarifTimi Vomi- 
ni , venne ricoperta dal chiariamo lume d’ Amerigo , 
di Ser Naftagio, che ebbe la forte di dare il Nome 
alla parte più ricca, c più feconda di gemme, d’oro, 
e di preriofi aromati , America da eflo nominata. 

Trafic egli i fuoi natali dal fopraddetto Ser Nafta- 
gio di Ser Amerigo Vefpucci Notai Fiorentini, come fo- 
pra ofTervammo , il qual Naftagio nafceva da Nanna 
di Maeftro Piero , di Maeftro Michele degl’ Onefli da 
Pefcia, forella di Maeffro Michele, Padre di Niccolò, e 
di Francefco, che rifederono nel Magiftrato Supremo de’ 
Priori nella Repubblica Fiorentina. La madre fu Lifa- 
betta di Ser Giovanni , di Ser Andrea Mini, nata della 
Maria di Simone di Francefco da Filicaia . Venne egli 
alla luce terzo de’ figliuoli del fopraddetto Ser Naftagio 
l’anno della noftra lalutifera Incarnazione 1451. adì 9. 
di Marzo, come fi ricava da un libro d’ Approvazioni 
d’età, che fi conferva nell’Archivio Secreto di S. A. R. 
Pervenuto all’ adolefcenza , pafsò ad apparare le umane 
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lettere, alle quali era a maraviglia inclinato dal natu- 
rai fuo talento , fotto l’ ottima difciplina di Giorg’ An- 
tonia Vefpucci fuo Zio, il quale inftruiva in aue’ tempi cou 
molto credito la nobiltà Fiorentina non tanto nelle let- 
tre, quanto nella loda e lineerà pietà, che necelfaria- 
mente fi conviene ad Vomo atto a vivere nella civile com- 
pagnia. Diche mi fono abbattuto a ritrovare un rifeontro 
di lui medeiìmo, cioè una fua lettera , che fi conferva 
nel Codice fopraccitato delia infigne libreria. Stroz.ziana*, 
di carattere d’ Amerigo , a cui Egli la dettò: dopo aver- 
gli raccomandati alcuni poveri "uomini, e affari do- 
«mettici, palla a lodare un certo Ser Nerotto fuo ami- 
cilìimo, dopo diche foggiugne: „ Eum fi forte videris, 
„ bonis verbis falutabis , tuamque operam , fi petieris, 
„ non denegabis . Is enim , mihi . per manus quo- 
» dammodo tradidit olim hos pueros crudiendos , a 
» (juibus etiam & amatur & colitur,, e dopo pochi ver- 
» (i: valete diù felieiter omnes , nosque valentes noftris 
j, omnibus propinqui, ac necclìàriis commendate, nec 
„ lit animi grave l'aiutare Difcipulos noltros. 

Altra tellimonianza di quello ce ne fa 1 ’ illuttre An- 
tiquario Cubano Ricci , dicendo: „Fra Giorgio Antonio 
„ Vefpucci , Frate di San Marco, infegnava pubblicamen- 
„ te Grammatica a Giovani nobili, e tra gl’ altri furono 
fuoi Difccpoli Piero di Melfer Tommafo Sederini, che 
„ fu poi Gonfaloniere a vita , e Amerigo Vefpucci fi- 
„ glielo di Ser Naftagio , fratello di detto fra Giorgio 
•»'> Antonio, incirca all’ anno ,1450. „ 

Si o (servi però, che non lolamente H infognava in 
tempo, che era religiofo, ma ancora da focolare, fic- 
come li può offa-vare nella precitata lettera. Faceva 
egli lampeggiare da per tutto il fuo elcvatilllmo fpiri- 
to , continuando lo ttudio delle umane lettere, e fin- 
golarmente quello delle lingue Latina , e Italiana: col 
collante rileggere gl’ Autori più accreditati in ambedue, 
lene rende egli per confcguenza così pratico, che inciaf- 
« d fche- 


Digitized by Google 



xxvt Vita 

cheduna d’ effe gl’ avveniva lo fcrivere con molta Iegt 
giadria. I Tuoi più famigliar! amici nello ftudio erano 
Virgilio nel latino, e il divino Poeta nofiro Dante Ali- 
ghieri, e Francefco Petrarca nel Tofcano, i quali t c . 
nevali, come cari compagni nelle fue vigilie, e tino ne’ 
dilettevoli l'pafli. Era giunto con tali (ludi all’anno 27. 
di lùa età, quando una fiera pestilenza, uno de’ più 
polfenri flagelli dello ldegno divino, cagionata da conti- 
nue piogge, inondazioni, e tempere, s’ era impadronita 
di molte Città d’ Italia , ma di Roma fpezialmcnte , 9 
di quella Capitale ; e perchè fuo coltume è di fatoliar- 
fi ingordamente di morti , perciò in breviflimo tempo , 
lafciarono di vivere molti, e riguardevoli Cittadini, vc- 
dendofi Firenze d’ Abitatori molto diminuita . Premendo 
adunque a Ser Naftagio di falvare la diletta famiglia, 
fece andare il fuo figlio , con altri di cala nella ltia_ 
villa, polla al Trebbio, in Mugello, ove l’aria più pu- 
ra , la folitudine e P allontanamento dalla pratica degl* 
altri Voniini , giovano alfai per non ricevere la influen- 
za delle maligne impreflioni , Quivi fi tenne fino a tan- 
to che, o fiancatoli nella morte di tanti, o corretto da 
rimedi, che alcuna fiata ben tardi in tali congiunture 
logliono ritrovarli , cominciò lo reo malore a rallenta- 
re , lafciando la libertà del commercio a que’ pochi , a* 
quali era toccata la forre di rimanere. Non lafciò in- 
tanto d’ efercitarfi indefelTo ne’ fuoi geniali fiudi compo- 
nendo continuamente in profa latina , per acquifiarfi un 
profondo portello della medefima . Dette egli imperlan- 
te contezza delle fue erudite occupazioni al Padre col- 
la feguente lettera, che fi conferva nella amica prezio- 
fifiima libreria Strozziana al Codice 480. in f. originale » 
.Nella fopraferitta , della quale fi legge : 
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- „ Sperabili , & egregio Viro Ser Anaftagio de Ve- . 
„ fpuccis Patri luo honorando. „ 

„ TTOnor Pr. &c. Quod ad vos non rcripferim pro- 
„ DL ximis diebus, nolite mirari. Exiftimavi enim , Pa- 
„ truum,cum veniret, prò me fatisfatìurum . Quo abfen- 
„ te nondum audeo latinas ad vos litteras dare, verna- 
„ cula vero lingua nonnihil erubcfco. .Fui praeterea in 
„ exfcribendis reguJis , ac la finis , ut ita loquar, occu- 
„ patus, ut in reditu vobis oftendere valeam libclluni, 
„ in quo illa, ex veftra fententia , colliguntur , Caeterum 
„ quid agam , & quomodo me geram , vos puto ex Pa- 
,, truo cognovifle, cuius iam reditum cupio vehementer, 
„ ut una vobifcum , & fecum facilius poflìm & ftudiis, 
„ & praeceptis veftris incumbere . Georgius Amonius 
„ nudius fertius , aut quartus Ser Nerotto, Sacerdoti 
„ haud impuro, fuique, ut videtur , ftudiofo , complu- 
„ res ad vos litcras dedit, quibus refpondere vos cu- 
,, pit . Poftea nihil eli novi , nifi quod omnes mu- 
„ tare cupiunt locum , & Vrbi appropinquare , dies 
„ tamen nondum dkftus eli, quem haud multo poli fo- 
„ re putant , nifi peftilentia plus terroris incutiat , quod 
„ Deus avertat. 

,, Vnum tibi commendat , hoc eli vicinum iliius 
„ pauperem, miferumque , cuius fpes, opefque omnes 
„ in le , hoc eli in lua , & noftra domo fitac funt , 
„ de quo tecum habuit longiorem fermonem . Te igitur 
„ rogat , ut eius omnes caufas fufcipias, agafque adeo 
», accurate, ac diligenter, ut te praefcnte, ipfìus abfen- 
„ tis defiderio , quam minime moveatur. Ego una cum 
» co, aut poli eum ad vos continuo properabo . Va- 
„ lete diu felicircr omnes , ac noftris verbis univerfant 
„ familiam falutate , nofque commendate cunt Matri , 
y> tum reliquis noftris Maioribus. In Trivio Mugelli die 
,, xvi in. Otìobris 1 47<5. 

di Mi 
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Mi permetta il cortefe Lettore di fare una breve 
digréilione , notando da quella lettera il mOdeffo carat- 
tere del nolho Amerigo , che non s’ ardiva Lenza la_. 
prefenza del fuo Zio , e Maeftro di fcrivere latino , an- 
coraché egli pofledeUe appieno tale Idioma ; e notando 
altresì l’ abufo inveterato lino da’ tempi del Petrarca , 
d’ ufare il Vos , in vece del Tu , che lkcome li rica- 
va da una fua lettera , voleva ridurlo alla primiera^ 
fempliciti latina di fcrivere , cioè il Vós in feconda 
periòna del plurale , mentre nel puro llile Romano 
non fi ravvi fa praticato altrimenti , e il Tu nella, feconda 
perfona del lìngolare . Nella lera dello Hello giorno , 
nella quale fcrivè la fopraccitata , altra ne Icriii'e il 
nofiro Amerigo , ma a nome di Giorg’ Antonio, della 
quale fopra abbiamo fatta menzione, in line di cui fi 
legge : „ Emericus haec fcriberis hac nocle apud nos eS , 
„ nam paulo ante., quam veHras adeiperem , alias ad Tc 
,, fcripferat , fcribexetque ad Antonium , nifi eum lòm- 
„ nus obreperet , ilium tamen & falutat, & rogat , ut 
„ cum Pifis erit, meminerit fui , quod libi imitari propol’uit . 
E da ultimo fi legge in talguifa: „ Qui fi ragiona dive-: 
„ nire Giovedì a Quarto , per tanto vorrei unbuonChap r 
„ perone martedì , e mercoledì fanza rnancho, e uno 
„ di que’ di Cafa per Amerigo , che verrà con elio 
„ meco'. • , • ' , 

; ? Intanto cefsata la peitilenza fi reftituì Amerigo 
alla Patria , dove col folito ardore prol'eguì i Tuoi Hu- 
di, apprendendo , oltre alla perizia delle lingue, la noti- 
zia de’ fatti , e dèli’ iftorie , e una necessaria cognizio- 
ne delle cofe. E per vero dire lo fiudio delle parole, 
benché richieda una grandifsima capacità di memoria, 
per ricevere fenza confufione tanti legni , e imagyii dir 
verfe, fe non è ordinato . allp lludio de’ fatti, ,e delle 
cofe, non è di gran valore, c di ninna utilità ; poi- 
ché non fi dee il diycrfo fenfo delle parole apparare, 
fc non per 1’ effetto di giugnere alla cognizippe delle 

r t * 


Digitized by Google 



Di Amerigo V e spvcct. xxix 
cofc . Le lingue fono mezzo, e non fine: onde vanno er- 
rati coloro, che impiegano , o tutta .la. .Vita , ,o una 
gran , parte di efifa nell’ imparar folo que'te ; perchè 
tHtto il frutto,’ che ritraggono, da fintile fludio, è fo- 
lamcnte: Capere , che certi .filoni furono dolinati dagli 
Uomini a fignificare alcune cofc, fenza che niente pe-t 
rò conofcano della loro natura . La notizia de’ fat- 
ti, e delle ftorie è affai più ele r a , e di utile molto 
più importante, c fpezialmente allorachè aiutata viene 
dal potlèdimento de’ vari linguaggi. Imperocché o rac- 
conta i fatti degli uomini , e lì chiama Storia civile , . 
o quelli della Ghiefa , ed Ecclefiadica s’ appella , o 
fcuopre i principi, e i progredì delle fcienze , e vien 
detta Storia letteraria, o defcrive tutti gli accidenti , 
che accadono nell’ univerfo prodotti dalla natura , c 
Moria naturale fi denomina. La Scienza in fine delle 
cofe racchiude in fe la Martematica,. Metafilica, Fifica , 
e Morale, e quella è la più utile, e la più necclfa- 
ria di tutte 1’ altre. 

Quale abbracciando il noflro Amerigo , fece in 
elfa confiderabili progredì, come .agevolmente fi può ri- 
cavare dalle fue lettere, piene di una diffidente cogni- 
zione, fpezialmente della Fifica, della Geometria, del- 
i’ Altronomia, e della Cofmografia. . 

Fioriva in quei felicidìmi tempi la cotanto accre- 
ditata Accademia di letterati foggetti, fotto 1’ ombra 
tutelare • del Magnifico Lorenzo de’ Medici, il quale 
amò con tanta pafsione le lettere , che non lolo tra 
}e perpetue follecitudini de’ pubblici affari, non lafciò 
pi ì coltivare le fcienze tutte , chiamando a fc da 
tutte • le parti d’ Europa i letterati più famofi , c 
cofpicui , come Giovanni Pico Signore della Miran- 
dola, , Ermolao Barbaro, Angelo da Montepulciano, 
Marfilio Picino , Crillofano Landino , Calcondilc, 
e cent’ altri di quella fiorita llagione , i quali 
con reale magnificenza tratteneva in cala fua , fatta 
- j no- 
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nobiliflìmo albergo delle Mufe , agiato ricovero delle 
Scienze, e Regia di tutte le liberali difcipline. Perio- 
chè è cofa molto credibile , che il noftro Amerigo , co* 
me quei, che amante era di conofcere molto, frequen- 
tafle quegli eruditi congrefsi , per apprendervi le dot- 
trine Platoniche, come frequentati dal fuo Zio, Maeftro 
nelle belle lettere, uno de 1 principali membri di quella 
commendevole Società . 

Ma comunque fi fia è certo , che n’ ebbe per quei 
tempi una gran cognizione, come le file lettere chiarif- 
fima teftimonianra ne fanno ; onde con molta ragione 
ebbe a dire Francefco Giuntini noftro Fiorentino, Mat- 
tematico celebre de 7 fuoi tempi nella dedica , che fa a 
Marco Buonavolta, del comento da lui fatto fopra il ter- 
zo , e quarto Capitolo della Sfera di Giovanni dal Sa- 
cro Bofco , impreflo in Lione appreflo Filippo Tinghio 
MDLXXVII. ,» Ad Americum noftrum , cuius obliti 
„ eramus, noftra recurrat oratio. Fuit enim Americus 
„ Vefpuccius proavus tuus , nobilis Florentinus in Aftro- 
„ nomia peritus , in difciplinifque Mathematicis excel- 
„ lentifsimus, Quid, inquam , iucundius eft cognitu, 
„ quam aftrorum fingulis horarum momentis exortus , 
„ atque occafus tam reélos , quam obliquos ? & fimili- 
„ ter fingulorum , fignorum pun&a , aut orientia , aut 
„ occidentia , unde pendet cognitio quanritatis , ac 
„ diverfitatis tam dierum , quam no&ium artificialium r 
„ item longitudinis , atque latitudinis , regionum , ac ci- 
„ vitatum ? quae omnia navigantibus funt neceflaria , 
„ ut feiantur. Eft cquidem cognitionis altitudinis Solis , 
,, quae per inftrumenta mathematicalia accipitur ufus, 
„ atque utilitas permagna : in quibus rebus hic nofter 
„ Americus fatis verfatus fuit , quem merito numerare 
„ poflumus primum inter primos oceani navarchos . 
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CAPITOLO 1 1 L i 

De' fttoi Viaggi . 

E Ra in quel tempo in grandissima reputazione l* 
mercatura , la quale per tutte le parti del Mon- 
do cognito da’ no lì ri Fiorentini , con grandifsimo 
utile efercitavafi , come dal carteggio della Repubblica 
fi ricava . Nella qual cofa fi poflbno con tutta ragione 
vantare di avere ottenuto il primato fopra tutte le al- 
tre Nazioni; imperocché tal fomma d’ oro più volte 
nella Città noftra fi è ritrovata , che a molti diffi- 
di colà fiaria il perfuaderlo, le le guerre lunghifsi- 
me con potenti nazioni fodenute non ce ne facessero 
chiara teftimonianza , e come indubitata fede ne fanno i 
rilevanti impresiti fatti dalla Compagnia de’ Bardi , 
e da quella de’ Peruzzi al Re Adoardo d’ Inghilterra , 
raccontati da Giovanni Villani al Cap. 87. dei Lib. XL 
della fua Storia „ Che i Bardi [ mi fervirò delle paro- 
le del medefimo Villani ] „ fi trovarono a ricevere dal 
„ Re tra di capitale , e provvifioni , e riguardi fatti loro 
yy per lo Re , più di centottantamila di marchi di Iter- 
„ lini , e i Peruzzi più di cento trentacinquemila di mar- 
» chi y e ogni marco valea fiorini quattro , e mezzo 
yy d’ oro , che montarono più d’ un milione , e trecenfcfi- 
fantacinqnemila fiorini d’ oro , che valeano un Reame. 
Nè difsimile è 1 ’ altro impresto fatto dalla fola Fa- 
miglia de’ Peruzzi poco prima , cioè intorno all’ anno 
1:522. di cento novantunofnila fiorini d’ oro all’ incli- 
ta Religione di S. Giovanni Gerofolimitano , già di- 
morante in Rodi , e ora nell’ Ifola di Malta , come 
rifulta da una cartapecora originale appresso del 
Signor Bindo Simone Peruzzi ftudiofifilmo delle Pa- 
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terne memorie della Città noftra , riportata dal chiarifsimo 
Sig. Giovanni Lami alla pag. 258. della terza parte del- 
1 ’ Moria di Sicilia , inferita nelie Delizie .degli eruditi . 

Il nome fiorentino nella mercatura per tutte le parti 
del Mondo fi diffondeva . Iacopo Salviati fu di grandilìimo 
traffico ne’ fuoi tempi , egli congiunto colla CaCa de’ Me- 
dici , vilfe onoratamente , e con sì fatto fplendore , che 
dòpo lui , lafciò due figliuoli grandifiìmi Cardinali con 
molto accrefcimcnto della fua gloria . Fu celebre un Co- 
fimo Padre della Patria, il quale è fama, che nel tempo 
ftefso tenefse in diverfe parti del Mondo aperti fedici 
Earchi , o Cafe di negozio , tralafciando di rammentarne 
infiniti altri da’ noftri Storici baftevolmente ricordati . 

- Per le quali cofe la Famiglia Vefpucci era Lolita 
anch’efsa di deftinare in tutti i tempi uno della cafa, per 
efcrcitare un fimile vantaggiofo ufizio ; laonde nella fo- 
praccitata raccolta di Lettere pofsedute dal degniflìmo 
Sig. Abate Scarlatti , io ne trovo una di Girolamo Vefpucci 
fcritta ad Amerigo fuo fratello a’ 24. Luglio 1489. in 
cui gli efpone , come a’ 24. di Maggio , per le mani 
di un nofiro Fiorentino pellegrino in Gcrufalemme , gli 
venne recapitata una fua Lettera, la quale gli arrecò 
fommo piacere , per efser lungo tempo , che egli non 
ne aveva ricevute; lo ringrazia de’ laluti , che gli manda 
Mefser Guido Antonio, dipoi lo perfuadc a lopportare 
con pazienza gli ftrapazzi , che gli faceva Mona Lifa 
fua madre , ricordandogli a volerla perluadere a quier 
tarli, dovendo ella finalmente morire, ed in confeguenza 
dar conto a Dio di tutto quel male operato . Gli efpo T 
ne dipoi una difgrazia accaduta , mentre egli era fuo- 
ri ad attendere a’ fuoi negozzi , la mattina delle Quat- 
tro tempora dello Spirito Santo , mentre gli fu rovinato 
1’ ufeio della camera, e rubato tutto ciò ,che aveva acqui- 
fiato per lo fpazio di nove anni di continue vigilie . In 
fine dice, che 1 ’ apportatore di quella lettera fara Don 
Pellegrino de’ Carnefecchi dell’ Ordine di Cefiello, che 
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veniva di Gerufalemme . Lo prega a falutare Mefset 
Guido Antonio, Mefser Giorgio Antonio, e Bernardo, 
e tutti di cafa Tua ; fuori della lettera fi legge „ Spe- 
„ éìabili viro Amerigo Vefpucci in Firenze. 

Veduto da Ser Naftagio il poco frutto, che rac- 
coglieva Girolamo fuo figliuolo dalla mercatura , indi 
a poco prefcelfe Amerigo, come quei, che per la pe- 
rizia delle fcienze , della Geografia , ed arte del navigare, 
farebbe fiato a ciò efequire più opportuno . Se ne partì 
ben torto dalla fua Patria , credo intorno all’ anno 1490. più 
per defiderio di viaggiare, che per altro , conducendo molti 
altri giovani Fiorentini, e fra gli altri Giovanni Vefpucci 
fuo nipote, il quale riufcì braviamo Piloto, come fi argui- 
fce dall' Iftoria dell’ Indie occidentali di Piero Mar- 
tire , di cui un bellifiìmo volume manofcritto , in Roma 
nella fcelta Libreria di Sua Eccellenza il Sig. D. Salviati 
fi conferva , inferita alla pag. 16 . del tom. 3. del Ramufio 
dove fi legge „ Governava per ordine Regio la nave 
„ del Capitano un Giovanni Vefpucci Fiorentino, uo- 
„ mo molto perito nell’ arte del navigare, il quale 
„ ben fapeva conofcere le declinazioni del Sole con il 
„ quadrante , e i gradi dell’ equinoziale al polo , il 
„ che aveva imparato da un fuo zio Amerigo Ve- 
„ fpucci , con il quale fi era trovato in grandilTimi 
„ viaggi „ Quello fuo medefimo Nipote introduce af- 
fai volte con poetica finzione nel fuo Poema dell’ A- 
merica, fpezialmente al Cant. 28. fi. 3. e feguenti , 
e al Capt. 30. fi. 43. ec. P accorto Girolamo Barto- 
lommei Gentiluomo Fiorentino . 

Ma io fon di > parere , fino a che non mi fi 
moftri il contrario col fopraccitato Autore, che . egli 
dopo avere apprefo gli fiudi neceflari , avcfse fatti 
lunghiflimi viaggi in mare, onde potefse poi con tan- 
to ardimento efporfi a quello del nuovo Mondo, co- 
me in fatti egli fece. Pofciachè al Canto 15. intro- 
ducendolo a raccontare i fuoi Viaggi all’Imperatore del- 
.1 e l’Etio- 
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P Etiopia, gli fa manifeftare i fuoi alti pender! d’ an- 
dare , cioè a tentare un nuovo pafsaggio , per avan- 
ti non penfato , all’ oriente , per i mari gelati del fet- 
tentrione ; le di cui parole fon tali: 

„ Degl’ Etiopi Impera tor Sovrano 

» Chiaro agl’ Efperi, non eh’ agl’ Indi Eoi, 

,, Io quegli fon , che con loquace mano 
„ Efprefse il Pantomimo agl’ occhi tuoi. 

,, Io figlio a quella, che nel fuol Tofcano 
„ Siede Donna Reai , Madre d’ Eroi . 

„ Io per nome Amerigo, Uom, che agli ftenti, 

„ A fatiche avanzato, all’ onde, a’ venti . 

» In quella Patria , cui nel feno nacqui , 

„ Poiché delle bell’ arti a fludi attefi , 

„ Pellegrinar pel Mondo mi compiacqui , 

„ Vago di ricercar Urani paeii: 

„ Nel cuore accefo un tal delìr non tacqui 
,, A’ fidi amici, e lor configlio chiefi, 
y, Ma nel cammin compagni quegli ftefsi 
„ Mi s’ offerir, che configlieri eleffi. 

,j De’ Britanni nell’ Ifola minore, 

„ Che dal verno fi noma, ferbò Regno 
„ Di Flora un figlio, che dal fuo valore, 

„ Colà fi fe di Regio Scettro degno : 

„ Trafcorrer mari , e terre a far onore 
,, Al Reai Cittadin femmo difegno 
„ Colà pafsar a riverirlo, e poi 
„ Chieder configlio a lui per gl’ Indi Eoi. 

M Del fido Porto delle Tofche Genti, 

„ Che fiede come guardia al mar Tirreno, 

,, Provveduta la nave d’ armamenti, 

„ E vettovaglia , che non venga meno ; 

,, Le bianche vele difpiegate a’ venti 
„ Del famofo Libumo il lido ameno 
„ Lafciammo adietro, veleggiando lieti 
„ Là ’ve s’ afeonde il Sole in grembo a Teti . 

E co- 
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E così lo introduce a raccontare a quel Principe il 
fuo viaggio fino all’ Ibernia , con intenzione però di pai- 
fare più oltre, come poi fece, ma atterrito da i gran 
ghiacci , e pericoli fofferti , fi rifolvette di lafciar da 
parte P imprefa, come imponibile ad efequirfi. 

Ma comumque fi fia , è certo , che partito da 
Firenze intorno al 1490. fe ne andò in Spagna , per 
efercitare ivi la mercatura , che era fiato lo feopo prin- 
cipale del fuo viaggio , portando feco una tollerante^* 
deftrezza ne’ maneggi , e un’ eroica intrepidezza ne’ pe- 
ricoli. Di dove m’ è riufeito di ritrovare un frammen- 
to di lettera tutto dal tempo corrofo, e mancante nel- 
la più volte citata raccolta pofleduta dall’ Erudito Si- 
gnor Abate Scarlatti , fcritta non fi fa a chi da Ame- 
rigo , e Donato Niccolini fuo compagno , come fi ve- 
de , nel negoziare . 

„ Et perchè l’ uno di noi dua , cioè o Donato , o 
„ Amerigo fra brieve tempo potrebbe elfere , che paf- 
„ feranno a Firenze, vili potrà dognicofa a bocca da- 
j, re migliore informazione , che per lettera non fi può 
„ a pieno fatisfare ; & a voi ci raccomandiamo . 

„ Per ancora , non fi è pofluto fare cofa nefiuna 
„ fopra al noleggio de fali, per falta di Nave, che un 
„ tempo fa non c capitato Nave in Chalis, fe non con- 
„ partito faéìo , che ci duole: per vofiro amore ftiamo 
„ defti , & fe nulla ci capita, farete confolati. 

„ Da Barzellona dal Maggior Donato, harete in- 
„ tefo il fortuito cafo, intervenuto all’ Altezze di quello 
„ Ser. Re ; che certamente lo altiffimo Iddio gli porfe il 
„ fuo aiuto, che era il megere fotto fopra il mondo: 
„ però non churerò particolarmente chontarvelo . Iddio lo 
„ con fervi lungo tempo, & noi con lui. 

,, Nuove nefiuna non ce da farmentione Chrifto vi 
„ guardi. Raccordavi!! diciate qualche cofa fopra la fca- 
„ tola a Cinti d’oro: vi lafcio il noftro Amerigo, il 
„ quale a voi fi raccomanda . 

e 2 Di 
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„ Di Gennaio fiamo a dì 30. 1492. & altro non cc 
„ da far mentione Cimilo vi guardi . 

Donato Niccolipl . 

Amerigo Vefpucci. 

In alcuni verfi, che quefii fin qui riportati prece- 
dono, fi ricava, che discorrevano in ella con mo||a , eco- 
nomia intorno al dare a cambio, e del maggior utile , che 
da eilò può trarfi. '1 , 1 . , 

Trattenendoli Amerigo in Siviglia, in quedo mede- 
fimo anno Criflofano Colombo , mollo principalmente 
dalle perfuafioni d’ un certo filico Paolo di Metfer Do- 
menico Fiorentino contemporaneo dell’ ideilo Ammiraglio, 
s’ indulfe a intraprendere lo per innante non più tentato 
viaggio . Il titolo di filico al predetto Paolo mi fa dubitare, 
che potelTe eller quel Paolo dell’Abbaco nominato dal Ne- 
gri , il quale, fe è vero ciò, che egli riferifee, avendo un emir 
nenie facoltà d’ Aritmetica, fi procurò un nome immortale 
intorno al fecolo XV. Era egli pratichiamo nelle difei- 
pline Matematiche, e nella Geometria, e unendo al-r 
I’ arte Medica la fomma cognizione de’ moti delle 
Sfere , e de’ Pianeti , per quanto permettevano i pre.- 
giudizi, e la barbarie di que’ tempi, fi guadagnò P ah- 
tiifimo credito di prodigiofo nella felicità delle cure 
de’ più difperati malori . Ma che che fe ne dica, in 
quella guifa, che racconta Don Fernando Colombo nel- 
1 ’ Moria delle navigazioni di Crilìofano fuo padre , fu 
quelli in gran parte cagione, che egli imprenderle con 
più animo il lungo incognito viaggio . Avvegnaché ef- 
fendo quello Paolo amico di un certo Fernando Marti- 
nez Canonico di Lisbona, c fcrivendolì reciprocamente 
fopra la navigazione , che fi faceva a’ paeft di Guinea 
ne’ tempi del Re Don Alfonfo di Portogallo, e fopra 
quella , che fi potea fare nelle parti d’ occidente , 
venne ciò a notizia deli’ Ammiraglio curiofifiìmo di que- 
lle 
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fte cofe, e torto col mer/o di un Lorenzo Girardi * 
forfè Ghcrardi , Fiorentino , che era in Lisbona , 
fcrilfe fopra di ciò al detto Maertro Paolo fotto P an- 
no 1474. due lettere latine, nelle quali P esortava, 
comecché confusamente , a voler intraprendere la pe- 
ricolofa navigazione . Si trovano quelle tradotte dal 
latino in Toccano, e inferite nella Storia del Sig. Don 
Fernando Colombo , impretìa in Venezia P anno 
Querte medeiime Lettere confu r amente accennò Gio- 
vanni Mariana al Lib. xxvi.c. prendendo però equi- 
yoco da Maeltró Paolo, a. Mirco Polo, allorché dice a 
proportto del Colombo „ Quae lì vera cau a fuit, fi- 
„ ve ex Aftronomjca difciplina , aut a quodam Marco 
„ Polo Medico Fiorentino edoélus , ftatuit quali rem 
M minime ’dubiam,, trans noti orbis terminos, edam ad 
» occidentem Sòlem, magna terrarum fpatia patere, & 

„ incognitas gcntes habitare, lingua, morihus , fuperrti- 
„ tionibus dilfonas ec. 

Per le quali cofe dicono , che defìderofo il Co- 
lombo d’ intraprendere quello diffidi viaggio , ricórrerti: 
prima al Re d’ Ingnilterra , e poi a quello di Porto-, 
gallo, per impetrare qualche necertario foilegno ; ma 
colloro non predandogli credenza alcuna, non gli por- 
fero aiuto. Perlochè cortretto fu nel i486. a prefentariì 
a Don Ferdinando il Cattolico, e Donna Ilabella re- 
gnanti di Cartiglia [ che Umilmente erano occupati allo- 
ra in difcacciare i Mori da Granata , conquida degna 
di sì grandi Eroi, onde meritarono d’ elìer celebrati da* 
più Scrittori , e fpeziàlmente dal famofo Badila Man- 
tuano onore de’ Poeti del XV. fccolo ] i quali tanto 
feppe pregare, interponendoli P autorità del Cardinali 
Mendozza Arcivefcovo di Toledo , che finita la guerra 
gli fur dati dei danari , co’ quali tolfe tre Vafcelli, e 
gli fornì di 120. persone fra marinari, e foldati. 

Si partì col fratello Bartoloilimco a’ 3. d’ Agorto . 
M. CCCCXCII. e dopo d’ elferlì ripofato , e prov-. 

. ve- 
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veduto di molte cofe nell’ Ifole Canarie profeguì if 
fuo viaggio. Adì n.d’ Ottobre lcorfc terra, e fu una delle 
Mole delos Lucayos detta Gunahani , fra la Florida, e 
Cuba, dove andò per prendere porto, e ripofo , Di 
qui fece vela verl'o Barucoa , porto dell’ Mola di Cuba, 
dove prefi alcuni Indiani tornò indietro a dar fondo nel 
Porto, che Reale fi chiamò. Gli abitanti del luogo in 
vedendo fimi! gente , fi mi fero torto- a fuggire , ma a- 
vendo una loro donna prefa, e ben trattata, e riman- 
data, s’ indufleró a venire alta marina a parlar per 
legni con quella nuova gente, e portarle uccelli, pane, 
frutte, ed oro , per cambiarlo con lavorìi di vetro , 
aguglie, ed altre cofe di poco prezzo. Il Colombo dal- 
1 ’ altro canto cominciò a far prefenti al Cariche , e 
principale di quell’ Ifola , e quelli in ricompenfa gli det- 
te barche per toglier la roba d’ un vafcello rotto, e 
gli permife di fare un forte di terra fui lido. Lafciati- 
quivi di prefidio 38. uomini fotto il comando del Capi- 
tan Rodrigo d’ Àrana nativo di Cordova, e prefi io. 
Indiani, 40. Pappagalli, e molti altri animali , grano 
d’india, ed altre rarità, per teftimonianza del vero,fe 
ne partì verfo le Spagne , c con profpero viaggio giun- 
fe in Palos tra 50. dì . Trovandofi la Corte in Barcel- 
lona v’ andò egli, ed entrò in quel Porto a’ 3. d’ A- 
prile un anno dopo la partenza. 

Fur molto graditi fpczialmente gl’ uccelli , e la re- 
lazione udita a voce di quei paefi, del che fece il Re 
ferte grandiflime, e ne dette la nova a tutte le corone 
del mondo , fra le quali non fu lafciata addietro la no- 
ftra Magnifica Repubblica , avendo anche erta limili liete 
nuove ricevute. Imperocché in un libro di conti, che 
porta feco il prefente titolo, e che conferva!! nella fa- 
mofa Libreria Magliabechiana , ne trovo il ficuro rifeon- 
tro. 

,, Al nome di Dio fempre fia , e dela Vergine Ma- 
„ donna Vergine Maria, & di S. Giovanni Batirta , Se 

„ di 
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di S. Piero, e S. Pagholo, & Martire S. Martino 
„ Velchovo, di Madonna S. Dorothea,e tutte le corte 
„ del Paradiso, che choncieda grazia, & buona ventu- 
„ ra nel principio , mezzo , e fine . 

E più fiotto 

„ Quello libro è di Tribaldo Damerigho de Rofi- 
„ fi, nel quale fiarò richordo dal dìingua,che tollì Don- 
„ na d'ogni mia importanza, e dogni fipefie farò, men- 
„ tre che infieme Iddio ci prederà vita . A MelTer Do- 
„ menedio gli piaccia donarci per fua mifiericordia buon 
„ principio , e buon fine . 

Tra i conti adunque di Cafia fiua framifichia egli 
fpeffìflìmo fatti , e iftorie accadute a’ fiuoi tempi , e tra 1* 
altre vi è , quando venne in Firenze la nuova del di- 
feoprimento fatto. La quale certamente b molto da fti- 
marfi per effere d’urr Autore Sincrono, dei quali noi 
ne abbiamo sì grande fcarfezza , ecco le di lui parole.* 
a cart. too. 

„ Richordo chome di marzo a dì ... 1493. ci venne 
y, una lettera ala Singnioria : chome ere difipagnia cierti 
j, giorni avanti , choncharovele acierchare di paefi nuovi 
„ più là che non era ito prima ere di Portogallo: in alto 
„ mare fi mifiono con 3. charovele ben fornite dogni 
„ chofia , per tre anni : fi dicie e chaminorono 2 3. dì e 
„ arivorono a cierte Ifiole grandiflìme , che mai più vi fi 
„ navichò per ragione humana popolate di huomini , 
„ Donne affai , e gnudi tutti con cierte frafiche intorno 
„ alla natura e non altro: mai vidono più Chriftiani : lo- 
„ ro feciofi loro incontro chombadoni apuntati chon_ 
„ cierte pene didrice fuvi in Ifichambio di ferri , non 
», hanno idecho di ferri di niuna ragione: affai acho- 
glienze fu fatto loro : Dicono le lettere veoro affai , 
v grano affai : mangiolo fianza far pane : chotoni affai , 
„ pini, arcipreflì groflì fiei,e dieci vingniate di huomini 
», Ifipezierie folenniflìme gran chofie parve a ogniuno di 
» qua: erè di Spagnia dichouo che fede maggior feda, 
» ; . : „ de- 
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„ dcla tornata loro , che quando acquiftò Granata : 
„ chosì per molti fi dicie , che il Re molti navili vi 
i, vuol mandare di nuovo : c per una iftringhia fi di- 
„ eie, davono tantoro , che valeva parecchi ducha- 
„ ti : queli di là diciefi tornarono tutti richi detti che 
,, tornorono fra oro , e fpezierie . ,, 

Udita da Aleflandro VI. la nuova feoperta , non fi 
fa con qual ius concedè a Ferdinando tutte le Itole, e 
la terra ferma, che ad occidente feoperta fi folle , ti- 
rando fui globo una linea da fettentrione a mezzogior- 
no, diftante ioo. leghe dall’ Ifole delle Azore, e Capo 
verde , per dividere le conquide de’ Cartiglia™ da quel- 
le de’ Portughefi, a’ quali rimafe tutto lo fpazio dalla 
detta linea, e Ifola verfo oriente. Quella Bolla, che 
va inferita nel Codice diplomatico di Leibniz a pag. 
472. viene impugnata da molti, e gravi Scrittori, ed 
in fpczie dal celebre Ugone Grozio nel fuo trattato in- 
titolato „ Mare liberum „ pretendendo, che il Papa non 
averte ius di fare una tal donazione, efcludendo dal li- 
bero commercio , e polfclfo di quelle parti tutti gl' altri 
popoli, che non follerò Spagnoli. 

In ricompenfa di sì bella feoperta dette il Re a. 
Crirtofano P onore d’ Almirante nell’ Indie , e al fuo 
fratello d’ Adelantado, e infieme la facoltà di porre 
nello feudo delle loro armi i feguenti verfi: 

POR CASTILLA Y POR LEON 
NVEBO MVNDO ALLO COLON. 

E pofeia Io fecero in loro prefenza federe. Indi a 
poco tempo data il Re la cura a Giovanni Rodrigo 
Decano di Siviglia, gli preparò 17. vafcelli , fu i quali 
imbarcarono da 1500. perfone, conducendo feco molti 
de’ noftri animali incogniti in quelle provincie. 

Partì quell’ armata da Cadice a’ 28. Settembre 
1493. e tenendofi fempre vicina all’ equinoziale dilcoprì 

S. Do- 


Digitized by Google 



Di Amerigo V esp voci. xu 
S. Domingo, la Guadalupa, dipòi S. Maria, S. Croce, 
S. Giovanni, e altre Ifole circonvicine, laonde dette il 
nome a quel mare d’ Arcipelago. Finalmente approdòi 
alla Spagnuola, dove trovò morti i 28. Spagnuoli da- 
gl’ Indiani, per aver voluto sforzare le loro moglie : 
Fondò egli in queflo luogo una Città col nome d-’ Ifa- 
belia in memoria della Regina ; dipoi 1 * anno 1494. 
eflendo dato accufato da’ Preti Spagnuoli di troppo ri- 
gore ufato , lafciatovi per Governatore Ilio fratello 
Bartolommeo fe ne partì , e al capo di 80. miglia 
approdò all’ Ifola di Cuba, la quale per la fua gran- 
dezza fi dette a credere , che fotte terra ferma . Dopo 
della quale trovò la Giamaica , che fi dima maggiore di 
tutta la Sicilia. 

Dopo aver fatte tutte quede belle fcopcrte fe ne 
ritornò a Gattiglia con molti prefenti al Re , c alla 
Reina . Di qui ebbe principio , come alcuni vogliono , 
il male , che volgarmente fi chiama Francefe , portatoci 
dagli Spagnoli, il quale in un fubito appedò il Mondo 
tutto. E per vero dire in un bellifiìmo Priorida fcritto 
intorno al 1520. pofleduto dal più volte mentovato 
Sig. Abate Scarlatti io trovo, fotto P anno 1494. la 
feguente notizia „ In quedo anno il male , che noi 
„ chiamiamo Franciofo fu portato nell’ Europa da quel- 
„ li , che navigarono col Colombo , prefo dalle Don- 
„ ne di detta Ifola , li quali ritornando in Spagna 
,, ne infettarono molte cortigiane, e da quelle fi ven- 
„ ne ampliando , attalchè quelli Spagnuoli , che dipoi 
„ vennero a Napoli contro a’ Francefi in favor del Re 
j, Fernando , ne empierono P uno , e P altro efer- 
„ cito per mezzo delle meretrici , e li Franciofi lo chia- 
„ marono male di Napoli. 

Sentendo Amerigo quede belle feoperte , gli fi ac- 
cefe nel petto un gran defiderio d’ andare anch’ efso 
a feoprire paefe affai più vado di quello , che fatto a- 
velfe fino allora il Colombo, per la maggior cognizione 

f che 
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che aveva non tanto della Geografia, che dell’arte del 
navigare, e dell’ Agronomia . Quindi fi rifolvè d’abban- 
donare affatto la mercatanzia , avendo ottimamente per 

10 fpazio di quattro anni efperimentata l’ i.tabiiira della 

fortuna . Favorì quello fuo nobil penderò un tempo 

molto opportuno; perciocché if Re Don Ferdinando di 
Gattiglia, avendo udito i fucceflì felicilTimi del Colombo, 
preparò tre navilj al nottro Amerigo, delta di cui pro- 
fonda dottrina aveva gran cognizione . 

Prevalendoli egli adunque della Regia munificenza , 
5ntrapre r e il fuo primo viaggio adì io. di Maggio 
1497. volgendo il fuo corfo da Cadice verfo le I loie 
fortunate; dove giunto, dopo d’ elferfi provveduto del 
bifognevolc fi parti, indirizzando lua navigazione a po- 
nente ; e tanto navigò , che al capo di 37. giorni giunfe 
alla terra ferma , la quale era dittante dall’ Ifole for- 
tunate circa a 1000. leghe fuori dell’ abitato , dentro la 
torrida zona : ritrovò alzare ivi il polo fuori del fuo 
orizonte 16 . gradi [ per fervirmi fempre dell’ efprelfioni 
dello Scrittore, per edere le mifure poco efatte, e al- 
quanto diverfe dalle moderne ] e più occidentale , che le 
Ifole di Canaria 74. gradi . Scefo a terra incontrò gen- 
te infinita , la quale da primo fi dette a una precipitofa 
fuga , ma per via di varj donativi allettata , s’ arrefe a 
trattare con elfo ; dal che prefe occafione di notare con 
molta efattezza i loro diverfi coftumi . Dipoi riprefo 

11 fuo corfo per gran tratto falito il golfo di Parias 
provincia nella terra ferina dell’ America meridionale 
con un golfo di quel nome ; giunfe alla Margherita, 
dove dopo d’ elferfi alquanto trattenuto , pafsò ad una 
terra , la quale per edere a guifa di Venezia fab- 
bricata full’ acque, fi ditte Veneziola . Di qui al Ca- 
po della vela, incontrando di continuo Ifole infinite , che 
vanno da oriente a ponente , di maniera che corteggiò 
la terra per lo fpazio di 870. leghe verfo il maeftraie , 
parte a levante di Paria, dove riconobbe la prima ter- 
ra , 


Digitized by Googte 


Di Amerigo Vespvcci. xlih 

ra , e il rimanente da Paria al Capo della vela . Frat- 
tanto , mentre flava pronto per partir lene verfo la 
Spagna T intefc da certi popoli , che non molto lun- 
gi (lavano alcuni nemici loro , co’ quali fpelfe fiate fi 
ritrovavano in guerra . Laonde prevalutofi della notizia 
Amerigo , e per contentare quella gente , che con tan- 
ta cortefia P aveva co’ Tuoi compagni accolto , defide- 
rofa di vendicarli delle ingiurie , che gli Liceva , s’ in- 
dufic ad andarvi , ove giunto venne con eiTi alle mani , 
e dopo fiera battaglia , ne riportò gloriofifiìma la vit- 
toria . Ma elFendo già fianco dal lungo viaggio di 13, 
meli, di comune configlio, flando prima 37. giorni a 
rillorarfi , e curarli le ferite ricevute nell’ attacco fo- 
prammentovato , avendo fatti 222. prigioni, lieto fe ne 
partì , e dopo molti meli arrivò al Porto di Cadice adì 
15. d’ Ottobre 149S. nel quale fu con appiaufi pubblici 
ricevuto . Di un limil viaggio noi non ne abbiamo , per 
quanto abbia veduto , altra relazione , che quella infe- 
rita nel Compendio delle fue quattro navigazioni indi- 
rizzate a Piero Soderini , che viene a ellere la prima 
della noftra edizione . Nè è qui da tralafciarfi , che 
P Errerà , fe la è quafi tutta trafportata nel fuo lin- 
guaggio Spagnuolo alla Decada prima , lib. 4. parlando 
delle, imprefe fatte dai Calligliani nell’ America colla 
flotta d’ Alfonfo de Oieda , fu cui imbarcò Amerigo, 
cercando femprc di togliergli la gloria più che può del- 
le fue fcoperte. _ 

In quello tempo , lafciando Amerigo pattare 1 ’ in- 
verno, nel Maggio dell’ anno 1499. impaziente di più 
. dimora , ebbe tanto coraggio d’ cfporfi per la feconda 
volta al perigliofo cimento . Partitoli adunque da Ca- 
dice cominciò il fuo cammino diritto all’ lidie del Ca- 
po verde , pattando a villa delle Canarie , in una delle 
quali fi fermò, fecondo il folito, per provvederli di 
tutto il bifognevole . E ripigliando il fuo corfo, al capo 
di 44. giorni approdò ad una nuova terra , continuata 
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con quella da eflo anteriormente (coperta, e fituata 
dentro la torrida zona , e fuora della linea equinoziale 
alla parte dell’ aulirò , fopra la quale alzava il polo 
Antartico 8. gradi, e diftava dalle fopramirentovate 
Ifolc Soo. leghe per il vento libeccio. Trovò quivi 
due fiumi, uno maggiore, che occupava 4. leghe, 
cioè i( 5 . miglia , e veniva dal ponente , e correva a 
levante; 1’ altro, che aveva di latitudine 3. leghe, e 
correva dal mezzodì al fettentrione ; i quali per la loro 
grande affluenza cagionavano 1’ acqua dolce per lungo 
tratto del mare . Colle barche lo feorfe alquanto , 
conobbe , che la terra al di dentro era abitata ; ma non 
cficndo potuto feendere in erta , fu coftretto a feguitare 
il fuo corfo verfo mezzodì ; e non guari inoltrato fi 
era , che forprefo da una velociflìma corrente di mare , 
la quale non gli permetteva il potere andare più innan- 
zi , dovè volgerfi colla fua navigazione verfo fetten- 
trione, mediante la quale difeoprì un’ Ifola , che era di- 
ftante dalla linea equinoziale io. gradi , ed ebbe pratica 
con gl’ abitanti della medefima . Di qui entrò nel golfo 
di Parias , e fu in fronte d’ un grandiflìnio fiume , che 
cagionava 1 ’ acqua dolce di quel golfo . Seguitando il 
viaggio per lo l'pazio di 400. leghe per quella corta , in- 
contrò gente , che ricusò la fua amicizia , e volle 
con erto combattere . Ritrovò un’ Ifola dove gli abi- 
tanti erano grandirtìmi fuor di mifura . Rivedde la Ve- 
neziola , e feguitò a andare più avanti , che potè , per 
lo fpazio d’ altre 300. leghe . Indi voltato il corfo , fi 
ritirò all’ Ifola Spagnuola , dove per invidia del Co- 
lombo fu maltrattato . Dopo d’ efl'erfi quivi riftorato , 
indirizzando le navi verfo il Nort , difeoprì più di 
1 000. 1 fole , per fervirmi della fua efpreflìone , che è da 
Poeta , la maggior parte delle quali , die’ egli , che fof- 
fero abitate, tenendoli fempre verfo il lettentrione . 
Aveva egli intenzione di feguitare il cammino, ma la 
gente fianca , e affaticata , e altresì fcarfa di manteni- 

men- 
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menti , cominciò a dolerli dicendo , che voleva tornare 
alle proprie cale ; perlochè fatta preda di 232. {chiavi , 
prefa la volta di Caviglia, dopo molti meli pervenne a 
Cadice nel 1500. avendo compiti t}. meli di viaggio. 
Lo riceverono tutti con fonima allegrezza , e fpezial- 
mente il Re , e la Regina , alla quale portò gioie bel- 
lifTime , perle , e pietre di gran valore , le quali furono 
collocate nella Reai Galleria . 

Amerigo per le grandifTime fatiche , in un limile 
pericolo fo viaggio fofferte , fu forprelb indi a poco da 
una febbre quartana , che per poco tempo lo molerò : 
dalla quale libero finalmente, Icrifle una belliifima Re- 
lazione del fuo viaggio ad un Lorenzo di Pierfrancefco 
de’ Medici , come a fuo luogo dimoflreremo . 

Si fparfe impertanto per tutta P Europa la fama 
delle felici feoperte del noftro immortale concittadino; 
per la qual cofa Firenze , come fua amorevolifiima Madre , 
ne dimoltrò ben prefio la gratitudine , e il contento . Im- 
perciocché con rifletto durevole per tutti i fecoli fi man- 
darono dalla Signoria alla fua cafa di Borgo Ognilfan- 
ti per fegno della ftraordinaria allegrezza , che ne fece 
il Popolo , le lumiere , le quali fletterò accefe per tre 
giorni , ed altrettante notti continue ; riputandofi ciò 
in que’ tempi per un grandiflimo onore , conceduto con 
folennità di voti , e per Decreto de’ Padri a’ benemeren- 
ti della Repubblica . Una volta fola ( come avverte 
Ferdinando Leopoldo del Migliore a pag. 4 66 . della Fi- 
renze illufirata ) avvenne in tutto il corlò della Repub- 
blica , che il Fanale ad uomini di balla condizione fi 
concedette , come accadde in perfona di Michel di Lan- 
dò , con una dichiarazione , che Io moftrafle portato dal- 
P applaufo , e non dal merito , al fommo dell’ onore , 
non oftante dimoftrafle fenno nel feder Gonfalonier di 
.Giuftizia , fuperando la vii condizione, e l’efercizio fuo, 
che era di fcardaiftere. 

I Nobili di ftima i merli alle cime delle lor cafe, 

o pa- 
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o palazzi per convenienza accender dovevano , elTenda 
obbligo loro di fare applaufo alle fette del Comune, alla 
crea7Ìone de’ Gonfalonieri , o a qualunque altra repen- 
tina lblennità , dependente dal Governo, retto dalla fa- 
zione , che dominava ; e chi non lo faceva , attenendoli 
da quello legno ctteriore, fi farebbe refo fo petto d’ Uo- 
mo alla Patria malifiìmo affezionato ; così accenna il 
Compagni s’ oflervafle ne’Gianfigliazzi, per non etferfi 
Veduta accefa la lor torre al trionfo de’ Guelfi, al tem- 
po de’ Bianchi , e Neri . , 

Intanto mentre s’ apparecchiavano per ordine Re- 
gio tre navilj al nollro Amerigo , per andare a fcoprire 
altre ignote Provincie, e fpezialmente l’Ifola Trapoba- 
na , la quale dice , che ftava fra il mar Indico , e il Gan- 
getico, dopo de’ quali viaggi, fe ne voleva tornare al- 
la Patria , quando il Magnanimo , ed invitto Don Ema- 
nuello Re di Portogallo , defiderofo d’avere lòtto il fuo 
dominio un Uomo sì grande per inviarlo egli a fare 
nuove fcoperte , gli fpedì un Legato , acciò lo pre- 
gaffe a volere in tutte le maniere portarfi dal Re defi- 
derofo d’ abboccarli con elfo Lui . 

Amerigo il quale vedevafi dal Re di Spagna tanto 
onorato , ed amato , per non irritarfelo colla fua 
partenza , nè quello di Portogallo , col recufare d’ an- 
darvi, fi finfe malato, mezzo folito ufarfi in fimili cali. 

Difpiacque infinitamente al Re la trilla novella , ma 
fperando nientedimeno di poter giungere al fuo intento, 
mandò di nuovo Giuliano di Bartolommeo del Giocon- 
do Fior, a pregarlo di nuovo con ogni iftanza a voler 
venire da elio. Da i di cui preghi motto finalmente Ame- 
rigo, per non addolìarfi lo sdegno del Re di Spagna, co- 
ftretto fu a partirfene tacitamente verfo Lisbona. Dove 
giunto fi può immaginare ogniuno con quali efprettìoni 
di giubbilo l’accogliette il Re, avendolo cotanto defide- 
rato , pregandolo a volere andare con tre lue Navi a 
fargli delle nuove fcoperte . 

Ac- 


Digitized by Google 


Di Amerigo Vespvc ci. xlvii 
Accettando il comando, fi partì adì io. Mag. 1501# 
e dopo d’ eflerfi trattenuto , fecondo il folito , verfo 
l’ AiFrica occidentale, intraprefe il fuo corfo. Giunto 
a quella parte , che giace filila Zona torrida a gradi 14, 
della linea equinoziale, fituata nel primo clima nomina- 
ta Befonegc , quivi di tutto il neceflario fi provvedde_. 
per potere liberamente vers’ Aulirò folcare 1 ’ Atlantico 
Mare ; Laonde abbandonato il porto per lo fpazio di 
giorni 67. tanto corfe, che arrivò ad una certa Ifola, 
dinante da quel porto 700. leghe nel Mele d’ Ago lo , 
dove ofiervò alle notti i giorni . edere eguali , e P 
ombre verfo mezzo giorno ftenderfi di continuo. Adì 1. 
d’ Agoflo approdò ad una Terra tutta abitata, la quale 
fta in fuori della linea equinoziale verfo 1’ aulirò 5. gradi , 
e ne prefe il poflelfo per lo Re di Portogallo , Riprefa 
la navigazione, dopo aver corteggiato quali per 300. le- 
ghe quel paefe , pervenne al Capo di S. Agoftino , il quale 
jtava fuori della linea equinoziale 8. gradi. Quivi fcefo, fece 
pratica con quei Popoli ; da i quali prefo comiato y fe- 
guitò il fuo corfo, navigando per libeccio, fempre a vi- 
lla di terra; e tanto s’ inoltrò verfo 1 ’ Aulirò, che ri- 
trovò alzare il polo Antartico , fopra 1 ’ orizonte 52. 
gradi , e di già avere fmarrita l’ Orfa minore ,e la mag- 
giore llar molto balfa , e quafi filila fine dell’ orizonte. 
Per la qual cofa fu coftretto a dirigere il fuo corfo col- 
le (Ielle dell’ altro polo , le quali fono molto più fplen- 
dide,e rilucenti , che quelle, che fi fcorgono nel notlro . 
Defiderofc di feoprire altri mari , fciolfe le ancore Ame- 
rigo , e s’ incamminò verfo Zefiro , mediante il quale a 
di tg. di Febbraio fi ritrovò , dove il polo Antar- 
tico era elevato fopra 1’ orizonte 52. gradi, e già del 
tutto fe ne (lavano nafeofe ambedue 1 ’ Orfe. Avendo in 
quella maniera più centinaia di miglia fornite , corteg- 
giando quafi tutto il Brafile fino al paefe de’ Paragoni ,co- 
jne vogliono alcuni , atterrito fi vedde da una fiera tem- 
•pefta a’. 7* d’ Aprile, perchè il fole (lava in fine d’ Aric- 
- ’ te, 
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te, e l’inverno era freddiffimo, il quale cagionava ef« 
fere difabitata un’Ifola, che incontrarono. •> 

" Vedendoli da sì fieri perigli da per- tutto circon- 
dato , Itimò bene il partirli verfo Lisbona , ma di 
nuovo per lo (par, io di cinque giorni da altra burrafca 1 
sbattuto , gli tolfe il penfiero della vita , per la fua gran 
veemenza , con cui infieriva pel mare , dando oltre la 
linea equinoziale 250. leuche. Ma come al eie! piacque 
acquietata la tempefta , volge il >corfo verfo la Serra 
liona , Regno l'opra le frontiere della Nigriaa , e della 
Guinea nell’ Affrica , perchè fua intenzione era d’ an- 
dare a riconofcere la coda dell’ Etiopia . Quivi giunto , 
dopo aver dato alquanto di riftoro alle affaticate mem- 
bra , per lo fpazio di giorni 15. pafsò all’ Azore , e di 
lì a Portogallo , dove sbarcò dopo 1 8. mefi, e giorni di 
pericolofa navigazione a’ 7. Settembre 1 504. Di quello 
viaggio noi ne abbiamo, oltre a quella inferita nel 
fuo Compendio a Piero Soderini , la Relazione compita 
indirizzata parimente a Lorenzo de’ Medici . 

Trovandoli contcniilììmo il Re Emanuelle del no- 
flro Amerigo , lo mede alla tefla di fei vafcelli , co i 
squali partì la quarta volta adì io. Maggio 1503. con 
penliero d’ andare a rintracciare un nuovo paffaggio per 
•la parte d’ occidente all’ Ifole Molucche , quale è dato 
poi feoperto . Ma per balordaggine , e i'uperbia del 
Capitano , non potè efeguirc il fuo nobil penfiero ; 
poiché volendo 1 ’ ambiziofo Duce andare a far pompa 
della fua flotta verfo la Serra liona , montagna afprif- 
lima dell’ Etiopia audrale , fu ivi forprefo da una bur- 
rafca sì fiera, che andò a fondo la Capitana, con to- 
tal perdita delle provvifioni fatte per il viaggio . Da 
un limile accidente atterrito , elfendo ormai da Lis- 
bona difeodo 300. leghe, voltata la faccia alla fortu- 
na , volle andare avanti , e arrivò alla Baia di tutti i 
Santi , Città capitale del Braille fino a Abrolhos , pic- 
cola Ifola dell’ America fui mare del Braille, detta al- 
. . tri- 
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trimenti Aperioculos . In un buon porto della corta 
(coperta fabbricò una fortezza , lafciandovi di prefidio 
24. uomini per guardarla, con 12. bombarde, ed al- 
tri arnefi neceflari per la difefa . Ma ficcome egli fi 
ritrovava fcarlo di provvifioni , per la difgrazia fe- 
guita , prefe il compenfo di ritornare in Portogallo , 
dove arrivò agli 8. di Giugno 1504. dopo 14. mefi 
di corfo , a talché credevano tutti , che effo fi forte 
fmarrito, e già avevan perduta la fperanza di poter- 
lo più rivedere. Di quefta pure noi non ne abbiamo 
altra dichiarazione di quella inferita nei Compendio de’ 
fuoi viaggi. , .1 

CAPITOLO IV. 

y.f • * ! * * 

Breve digrefftone , nella quale fi ej amina a chi 
Amerigo veramente indirizza jj e le Rela- 
zioni delle fitte navigazioni . 

N On fenza giufto motivo mi fon morto a ricercare 
a chi mai abbia indirizzate Amerigo le Lettere 
del fecondo, e terzo Viaggio, e dipoi il fuo 
Compendio , che noi abbiamo dato alla luce in primo luo- 
go , non per altro , fe non che per dare un’ idea com- 
pita di tutti a quattro i fuoi Viaggi ; poiché è 
tanto intrigato querto punto, che merita una partico- 
lare illuftrazione . E per cominciare dalla prima Let- 
tera inedita, e che, per quanto appare, originale fi 
conferva nella preziofiflìma Libreria de’ Signori Marchefi 
Riccardi , non fi può negare , che non fia indirizzata 
ad un Lorenzo, mentre egli Io nomina nel corpo della 
medefima col titolo di Magnifico . Querta per eflere ftata 
incognita fino ad ora , non fi trova da alcuno tradotta, 
come è feguito di quella del terzo viaggio . A quefta pri- 
>•’ - g ma 
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ma aggiunge la Relazione del famofo viaggio, intraprefo 
da Vafco Gama Cavalier Porcughefe , il quale fu il primo , 
che gcnerof'amente s’ efponelfe a si faticofa navigazione, 
e pericolofo fcoprimento , quale fu di pafsarc il Capo 
di Buona fperanza . Fu per vero dire forte del Re 
Emanuelle di Portogallo , che fuperalfe quelle diificul- 
tì , che nel corfo di 7 j. anni indarno avean cercato di 
vincere i fuoi maggiori. E fe non folfe fiato il grande 
animo, di cui era mirabilmente arricchito, non farebbe 
riufcito certamente nè pure a lui ; poiché lo trovò eltre- 
mamente tempero fo [ liccome Bartolommeo Diax l’ a- 
veva appellato ] si per elfere in altezza di . 34. gradi , 
e due terzi verlò l’Antartico, come a cagione de’ due 
oceani , che quivi fi rompono P uno coll’ altro . Ma 
tuttavia vincendo valorofamente la contraria fortuna , 
dirizzate le prue fra tramontana , e levante, fempre co- 
rteggiando P Affrica* venne quefio Amerigo orientale 
all’ Ifola di Mozembiche ; e traverfato pofcia ardita- 
mente un golfo vaftifiimo a’ 18. Maggio 1498. dette fondo 
in un Porto lo, miglia lungi da Calicut, dopo io. mefi 
di navigazione da Lisbona . Di quello viaggio inviò 
al medefimo Lorenzo una breve relazione, la quale noi 
abbiamo llampata dopo la Lettera, sì per elfere di fua 
dettatura , sì ancora per clferne flato ignotó fino a 
ora P Autore ; poiché il Ramufio , a cui ne dovette 
pervenir nelle mani qualche copia , la fiampò dando- 
gli il feguente titolo „ Navigazione di Vafco di Ga- 
„ ma Capitano dell’ Armata del Re di Portogallo , fat- 
„ ta nell’ anno 1497. oltra il Capo di Buonafperanza 
„ fino in Calicut, fcritta per un Gentiluomo Fioren- 
„ tino , che fi trovò al tornare della detta armata in 
„ Lisbona Onde io P ho meritamente detta inedita, 
non effendo fiata data dal Ramufio col nome pro- 
prio dell’ Autore, il quale ho ritrovato io, ricono- 
lcendo il carattere , che è del tutto fomigliantc all’ al- 
tra , che la precede . 
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Ma per pattare alla feconda Relazione , fi trova 
quella in primo luogo impretta dal Ramufio col fcguente 
titolo „ Sommario di Amerigo Vefpucci Fiorentino di due 
„ fue navigazioni , al Magnifico M. Piero Soderini Gon- 
,, faloniere della Magnifica Repubblica di Firenze „ 
Nel qual titolo è da notarfi il doppio sbaglio , che 
prende il Ramufio ; il primo fi è , che in quel Som- 
mario non fi contiene la Relazione di due navigazio- 
ni, ma bensì d’ una fola, come 1’ Autore attelìa ver» 
fo la fine „ Quelle [ die’ egli ] fono le cofe , che 
„ in quella ultima navigazione ho riputate degne da 
„ fapere, nè fenza cagione ho chiamato quell’ opera 
„ Giornata terza ; perciocché prima io aveva compc- 
„ Hi due altri Libri di quella navigazione , la quale di 
„ comandamento del Re di Cartiglia feci verfo ponen- 
„ te „ Dove fiano quelle due Giornate , che dovevano 
venire avanti a quella, non fe ne fa nulla, benché il 
Bocchi dica , efiere Hata collante tradizione , che fi con- 
fervaffero appretto il Re di Spagna , fono i di cui aufpicj 
aveva Amerigo intraprefo i fuoi due primi Viaggi ; il 
medefimo credo , che Ila fcguitodell’ altre due pofteriori, 
le quali atterifee di volere coll’ aiuto de’ dotti compire 
nella fua Patria . L’ altro errore da avvertirli fi è , 
che non è indirizzata a Pier Sederini , avendo io ritro- 
vato, ettere inviata ad un Lorenzo di Piero de’ Medici 
il giovane . 

Quello fi ricava primieramente da un libretto di 
pochi fogli in ftampa , che volgarmente dicefi Gotica , 
intitolato Mundus Novus : a principio fi legge : ,, Albe- 
„ richus Vefpucius Laurentio Petri de Medicis falutem 
„ plurimam dicit : „ dopo di che cominciala traduzione 
della foprammentovata relazione: „ fuperioribus diebus 
„ fatis ampie libi Peripli „ da ultimo poi fi legge : 
„ F.x Italica in latinam linguam Iocundus interpres hanc 
„ Fpiftolam vertit, ut latini omnes intelligant, quam 
j, multa miranda in dies reperiantur, & eorum compri- 
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„ matur audacia, qui Celum & maieftatem ferii ta ri , Se 
„ plus fapere volunt , quando a tanto tempore , quo 
„ niundus cepit ignota fit vaftitas terre. „ Dove c da 
olfervarfi , che fi lafciano tutti 5 dittongai , e che quel 
Giocondo , che la tradulfe in latino , potrebbe eifiere 
quel Guliano di Bartolommeo , che lo invitò a volere 
andare al fervÌ7.io del Re di Portogallo. 

Inoltre Francefco Albertini Scrittore contemporaneo 
al Ve'pucci lavorò un libro intitolato: „ Opufculum De 
„ Mirabilibus Novae , & veteris urbis Romae , editum 
„ a Francifco de Albertinis Clerico Fiorentino , dedica- 
„ tumque Iulio II. Pont. Max.; „ nella fine del quale 
fi legge: „ Impreffum Romae, per Iacobum Mazochium 
„ Romanae Academiae Bibliopolam, qui infra paucos 
„ dies Epitaphiorum opufculum in lucem ponet . Anno 
„ Salutis 1510. Die IIII. Feb. „ Parlando egli, adunque 
in fine di quella operetta delle glorie de’ Fiorentini , co- 
sì di Amerigo favella: ,, in gloriam igitur Fiorentini no- 
„ minis adfirmo in gubernatione orbis terrarum , aliud 
„ elementum fore . Vere prophetavit, nam in novo mun- 
„ do Albericus Velpulfius Florentinus, millus a fidelifiì- 
„ mo Rege Portugalliae , poliremo vero a Catholico Hi- 
„ fpaniarumRege , prirnus adinvenit novas infulas, & lo- 
„ ca incognita , ut in eius libello graphice adparet in 
„ quo deicribit fiderà , & novas infulas , ut & adparet ex 
„ Épifiola eius de Novo Mundo ad Laurentium Medicem 
„ Iuniorem : „ quello ha ancora aflerito il noftro Poccianti, 
nel Catalogo degli fcrittori Fiorentini con le feguenti paro- 
le: „ Edidit Epitomata navigationuin fuarum , in qui- 
„ bus graphice defcripfit nova fiderà, novas infulas, & 
,, novas regiones ad Laurentium Medicem Iuniorem. „ 
Fu tanto il credito , e il comune plaufo, che in- 
contrò quella relazione , che per la teftimonianza del 
medefimo Poccianti , e d’altri, fu tradotta in lingua Por- 
tughefe , in Spagnola , e dalla Spagnola nella latina da 
molti , e primieramente fi trova in un libro ftampato 
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hi Bafilea 1 ’ anno 1532. intitolato: ,, Novus orbisRegionum 
„ <& In ularum : „ dove fi legge: ,, Navigationum Al- 
„ berici V e^putii Fpirome de- novo orbe, e lingua Hi- 
„ fpanica in Italicam traduco. „ Nel fine fi trova:,, Fi* 
„ dus intcrpres Lufitano Italicum fecit , ut fcirent, qui 
,, Latium colunt , quam magna in dies occurrunt , & item , 
„ qui fibi nimium arrogant, intelligerent omnia fé fcire 
j, non porte . Quandoquidem haec mira , tot viris acer- 
„ rimis ingenio, hucufque a condito orbe incomperta 
„ fuere ; hinc arguitur temeritatis, & fuperbiae noftra 
5, arrogans natura , quae fcire pofle putat omnia : „ Si 
vede adunque , che quelle due relazioni , che ci fono rima- 
ile , fono indirizzate a un Lorenzo di Piero de’ Medici : 
e chi farà mai? dovendo egli di più fiorire nel 1500., 
ed effere intrigato negl’ affari della Repubblica . C’ ab- 
biamo Lorenzo di Piero nato nel 1492., invertito da_. 
Leon X. del Ducato d’Vrbino l’anno i5n.FuDuca pa- 
rimente della Città di Penna nel Regno di Napoli, Ca- 
pitan Generale delle armi di Santa Chiefa, e della Re- 
pubblica Fiorentina , ebbe per fua moglie Maddalena 
ili Giovanni della Torre de’ Conti di Bologna nella 
•Provincia di Piccardia nel Regno di Francia, della qua- 
le ebbe Caterina unica figlia che fu Regina di quel va- 
flifTimo Regno , finalmente fe ne mori l’anno 1519. Tutto 
va bene, ma nel tempo, che Amerigo gli doveva invia- 
re le fue lettere , non poteva avere più che 8. anni , lo 
che repugna onninamente a molte particolarità, che vi 
•fi leggono. • ; , 

Le . grandi occupazioni , che denotano , dover erti fo- 
llenere , che Iddio gli confervi Io Stato della Magnifi- 
ca Repubblica, e molt’ altre, richiedono uno affai più 
provetto . A chi dunque bifognerà volgerfi ? Io per me 
per quante ricerche abbia fatte , non trovo altri 
piu. capace di Lórenzo di Pierfrancefco , che fu chia- 
riffìmo aie’ fuoi tempi , ereditario delle ricchezze, e del- 
•io fplendore de’ fuoi gloriofiflimi Antenati . Nacque Egli 
t .. l’ an- 
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p anno 1463. adì 10. d’ Agorto , e forte nne molte 
gravillìme ambafcerie per la lua Patria . Fu eletto 
per andare in Francia a dolcrfi con Carlo Vili, del- 
la morte di Lodovico XI. e per rallegrarli della fua 
nuova Efaltazione al Regno nel 1485. nel qual tem- 
po prefe per moglie Semiramide di Iacopo III. di Ap- 
piano , Signor di Piombino. Era molto amato dal 
Popolo , come accenna il Nardi , perloché ne mancò poco , 
che per invidia non folle uccifo col fuo Fratello Giovanni , 
e (fendo Gonfaloniere di Giuftizia Mefs. Tommafo Miner- 
betti . Fu bensì confinato, aflìeme col fuo Fratello nelle lo- 
ro ville , Giovanni ai Trebbio , e Lorenzo all’ Olmo a Ca- 
rtello ; ma poco tempo dopo, ribaldando la venuta del Re 
i due Fratelli , avendo convenuto inlieme , del modo , e 
del tempo , partendofi ciafcuno di loro di notte tempo , 
ruppono i confini, e fi trasferirono in Corte del Re Cri* 
ftianifiìmo. Nel reftituirfi , che fecero a Firenze , leva- 
rono 1 ’ Arme delle Palle dalla facciata delle cafe loro , 
e in quel luogo pofero 1’ infegna , e 1’ arme propria 
del Popolo , la quale è la Croce roflfa nel campo 
bianco. Si mandò finalmente nell’ qnno 1495. a ral- 
legrarli della vittoria di Napoli col Re Carlo di Fran- 
cia . Fu amante delle Lettere, benché forte da mille 
affari continuamente diftratto , che noi per brevità 
tralafciamo . 

Per le quali cofe non pare , che vi fia repugnan- 
za alcuna di credere , che fieno veramente indirizzate 
a querto Lorenzo , non avendo noi in quel tempo al- 
tri (oggetti capaci nella Famiglia de’ Medici . Ma mi 
fi può fare quivi un’ obiezione , ed è la feguente : 
^- a < Relazione , che dite non elfere indirizzata al So- 
derini , ma a Lorenzo , appare che fia fcritta dopo aver 
compiti tutti a quattro i fuoi Viaggi , che fu adì 8. di 
Giugno 1504. dicendo egli verfo la fine „ V.S. mi 
” perdonerà , fe io non le ho mandati i Memoriali fat- 
ti di giorno in giorno di quella ultima navigaziò- 

» «e, 
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„ ne, ficcome io aveva promefso, n' è fiato cagione 
„ il Serenifiimo Re, che ancora tiene appretto di Sua 
„ Maeftà i mici libretti J ma poiché ho indugiato in- 
„ fino al prefente , v’ aggiugnerò la quarta Giornata . 
Per la qual cofa , come mai gliela poteva mandare , 
fe era già morto fino dall’ anno 1503. adì io. di 
Maggio ? 

Io gli rifpondo , che può eflerc , che avendolo 
Amerigo lafciato in vita , quando fece il quarto viag- 
gio , nel quale elfendofi trattenuto tanti meli , nel 
litorno , che fece , gl’ inviaffe la Relazione (olita , cre- 
dendo che fofle. in vita , come 1’ aveva rilafciato nel 
fuo partire . Poiché è certo, che egli minutamente 
Io doveva ragguagliare con più lettere , come fi ar- 
guifce dalla maniera d’ incominciarle „ E' gran tem- 
„ po fa , che non ho fcritto a V. Mag. ec. Ai gior- 
„ ni palpati diedi avvifo pienamente, e fimili „ E 
poi io non credo , che quello , che la traduce in la- 
tino in quel tempo, volefle aggiugnervi „ Ad Lau- 
rentium Pctri de Medices Iuniorem „ fe nell’ originale 
da cui la tratte, averte detto altrimenti. 

Dopo aver terminati i quattro fuoi Viaggi a 
infianza di Benvenuto di Domenico Benvenuti Fiorentino, 
fi pofe a fcriverne una breve relazione , da noi fatta la 
prima, la quale fi trova in un libretto ftampato in quel 
tempo , polfeduto da Baccio Valori , come appare dal- 
1 ’ ificrizione , che nel frontefpizio fi legge : Baccii 

Valori , e prefentemente fi ritrova nelle mani dell’ e- 
rudito Signor Dottor Bifdoni degnifltmo Cufiode del- 
1 ’ infigne. Laurenziana Biblioteca d A quefta manca 1 ’ in- 
dirizzo, ma io credo che fia ‘ a Piero Soderini , co- 
me par che denotino alcune particolarità , che vi fi 
ieggono; imperciocché oltre al dire egli nella piccola 
Prefazione, che vi .premette, che fi ricorda molto be- 
ate di • quando andava a apprendere i principi di 
Grammatica folto Giorgio Antonio fuo zio, lo che al 
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Sodcrini , più che ad ogni altro fi conviene , eflendo 
egli veramente fiato ammaeftrato nell’ età tenera da 
quel buon Uomo di Giorgio , come abbiamo avvertito- 
a pag. xxv. Dice inoltre, che egli fi ponga a leggerla, 
quando gli avanzerà un pò di tempo dall’ ailìduo pen- 
fìero , che fi pigliava delle cofe pubbliche , ed in fine 
gli raccomanda Ser Antonio Vefpucci Tuo fratello , e 
tutta la fua cafa; lo che a maraviglia fi può dire di 
Piero Sederini , il quale governava in quel tempo, che 
le fc riffe , vale a dire nel 1504. la Repubblica Horentina. 
Ma quivi al contrario nalce una gran controverfia , 
mentre quelle fono fiate da moltiflimi tradotte nel La- 
tino idioma , col collante indirizzo , a Renato Re_/ 
di Gerufalemme , e Sicilia . E cominciando dalle più 
antiche , io le ritrovo in una mifcellanea fiampata 
nell’ anno 1507. dove è un’ Operetta intitolata-. ; 
„ Cofmographiae introduélio , cum quibusdam Geome- 
„ triae , ac Aftronomiae principiò ad easdem necefla- 
„ riis : infuper Quatuor Amcrici Vefpucci navigationes . 
Avanti delle quali fi legge „ Eius qui fubfequentem 
„ Terrarum deferiptionem de vulgari Gallico in Lati- 
„ num tranftulit Tetraftichon ad Leélorem : 

„ Afpicies tenuem quifquis fortafle logiam 
„ Navigium memorat pagina noftra placens . 

„ Continet inventas oras , gentefque recenter , 

„ Laetificare fua quae novitate queant . 

„ Haec erat altiloquo provincia danda Maroni , 

„ Qui daret excelfae verba polita rei . 

„ Ule quot ambivit freta cantar Troius HeròSj 
„ Sic Tua Vefputi vela canenda forent . 

„ Has igitur letìu Terrai vifirrus: in illis r 
» Materiam libra non facientis opus . 

Comincia poi : „ Illuftriflìmo Renato Hierufalem , & Si» 
„ ciliae Regi , Duci Lotharingiae , & Bar. Americus 
„ Vefputius humilem reverentiam , & debitam recom» 
,, mendationem „ E dipoi comincia la Lettera „ Fieri 
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„ poteft Illuttrittime Rex, &rc. „ Nel fine della quale v r i è ; 
,, Terrarum Infularumque variarum deferiptìo , quarum 
•„ vetufti non meminerunt Auélores , nuper ab anno In- 
j, carnati Domini 1497. bis geminis navigationibus in 
mari difeurfis inventarum, duabus videlicet in mari 
j, occidentali per Domimim Fernandum Caftiliae : Re- 
„ liquis vero duabus in Auftrali Ponto per Dominum 
„ Manuelem Portugalliae Serenirtìmos Regcs , Ameri- 
„ co Vefpuccio uno ex naucleris, naviumque Praefe- 
„ ftis praecipuo , fubfcquentem ad praefatum Domi- 
„ num Ferdinandum Caftiliae Regem de huiufmodi 
„ Terris, & Infulis edente narrationem anno Domini 
„ 1497. 20. menfis Maii . 

Quella ideila Relazione col dittico , e mandata 
al Re di Gerufalemme, ec. fi trova dopo la medefima in- 
troduzione alla Cofmografia in una mifcellana d’ Ope- 
re ftampate poco dopo : come anco fi può vedere in- 

ferita nel Libro intitolato „ Novus Orbis regionum, 
„ &• Infularum „ ftampato in Bafilea P anno 1532. 
tradotta in molto buon latino , alla quale è a degnato 
il medefimo titolo . 

Francefco Giuntini chiariamo Mattematico de’ Tuoi 
tempi nel Contento , che fa al Cap. III. della Sfera 
del Sacro Bofco, per far vedere il merito del noftro 
Amerigo , e le fue feoperte, e per vendicarlo alquanto 
dalle ingiurie ftategli oppofte da’ poco favi avverfari , 
la riportò anch’ etto tradotta in latino . Dove è da 
notarli una belliflima particolarità da me altrove non 
oflervata ; poiché in fondo della Lettera dopo la fot- 
toferizione „ Americus Vefpuccius in Lisbona „ fi leg- 
ge la prefente notizia „ Hippocratis , ac aliorum an- 
tiquorum mores volens imitari huiufee inttrumenti A- 
» ftronomici cariori in capfula conclufi , inttrumentum 
m puta fexagenarium fic Attronomiae nominatum : Quod 
a fi bene rimaveris quaecumque in aftrolabio notantur, 
» & multo plura tam in Aftronomicis, quam in Gco- 
• : h „ me- 
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„ metricis aélibus, uti in problematibus nomiter editis 
„ lucide notatur, comperiefque infuper in difla capfu- 
„ la quali calamiftrum , in quo perpendiculum pluin- 
„ beum invenies , quod in capite fili in di<do fexage- 
„ nario pendentis ligare oportet . Indiper in dido ca- 
„ lamidro duas habcri comperies pennulas, quas te opor- 
„ tet in duobus foraminibus diffi lexagenarii fecure fi- 
„ gere ; quibus longitudines , ac latitudincs quafcum- 
„ que capere poteris, prout in problematibus Adrono- 
„ micis latius declaratur . 

„ Finis navigationum Americi Vefpuccii. 

Si trovano le quattro naviga7Ìom d’ Amerigo Ve- 
fp’icci defcritte dal Muderò nella Tua Cofmografia 
Rampata in Bafilea „ apud Henricum Petri 1550. „ alle 
quali dà il feguente titolo : „ De quatuor navigatio- 

„ nibus Americi Vefputii ad novas Infulas . Americu* 
„ Vefputius a Ferdinando Rege Caftiliae una cum Co- 
„ lumbo circa annum Chridi 1492. ad quaerendum in- 
„ cognitas terras emifsus , navigandique artem edoélus 
„ elapfis aliquot annis proprias indituit navigationes , 
„ duas fub dido Rege Ferd. & duas fub Èmanuelle 
,, Rege Portugalliae , atque de illis ipfe idem icribic in 
„ hunc modum . 

Giovan Teodoro de Bry , che fece quella bella 
raccolta delle cofe dell’ America rapprefentate con rami, 
framifchiandovi fpellb Relazioni di vari viaggiatori, ri- 
portò il funto delle due prime navigazioni d’ Amerigo, 
non elfendogli riufcito il rintracciare P altre, così dicen- 
do nel Tomo X. dampato „ In Oppenheim typis Fliero- 
„ nvmi Galleri An. MDCXIX. „ dove fi trovano con 
qucdo titolo ,, Americi Vefputii prima in Patriam. na- 
„ vigatio , quam podea de fuo nomine Americani nun- 
„ cupavit facda de anno 1497. Secunda in Americani 
„ navigano de an. 1499. 

Il fuo Figliuolo, che fu Tommafo de Brvriftatnpò la 
raccolta, ed elfendogli venute nelle mani le altre due 
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ice ne dà il funto del Tom. XI. dell’ America , dovo 
•premette una piccola prefazioncina , in cui fi legge : 
„ Nec eft quod Candidum Letìorem turbet, tertiam, & 
„ quartam navigationem Dn. Americi Vefpuccii Floren- 
„ tini , quam fub aufpiciis Eraanuelis Lufìtaniae Rcgis 
„ inftituit navigationem huic libro a me praefilTam ef- 
„ fe ; cum enim neque Parenti meo pie iam defunfto , 
„ neque mihi ipfi eius legendae ha&enus faéìa fit copia. 
Quelle due ultime Umilmente ci dà il Ramufio al primo 
Volume, ma bensì tutte corrotte, e alterate, avendo- 
le volute ridurre nella pura Tofcana favella coll’ indi- 
rizzo a Piero Soderini , fcnza accennare donde mai fe 
lo fia cavato. 

E finalmente per quanto abbia veduto, P ho tro- 
vata tradotta fimilmente in latino nel Libro di Gafpero 
Varrerio Portughefe de Ophyra Regione in Sacris Literis 
Iibr. III. Reg. & II. Paralip. coli’ indirizzo a Renato Re 
di Sicilia, e Gerufalemme. 

Come dunque va 1’ affare ? ho fatto vedere di fo- 
pra le cagioni , che mi muovono a credere , che indi- 
rizzata fia a Piero Soderini , il quale appunto in quel 
tempo era Gonfaloniere a vita della noftra Repubbli- 
ca , notando alcune particolarità: che fé egli l’indiriz- 
zò veramente a Renato , come mai poteva di lui di- 
re : ,, ponetevi a leggerle , quando v’ avanzerà un pò 
„ di tempo dal penfiero, che avete della Repubblica , 
„ che fi ricorda va di quando andava aflìeme a Scuola da 
„ Giorgio Antonio, che gli raccomanda la famiglia, e Ser 
„ Antonio fuo Fratello. „ Il dire „ refto rogando Dio, che 
„ v’ accrefca i dì della vita, e che s’inalzi lo fiato di 
„ cotefta eccelfa repubblica , e l’onore diVS. „ E final- 
mente , che glie la fcrive ad iftanza d’ un Francesco 
Lotti nofiro Fiorentino , e viene a denotare con quel 
noftro,che a chi le indirizzava, era un Fiorentino , e 
non un Re di Sicilia. Al che io per me direi, che egli 
dopo averla indirizzata al Soderini , come fi fuol fare, di 
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poi co! mcdcHmo indirizzo 1’ averte mandata a vari 
Perfonaggi , ed Amici di qualità ; laonde dopo qual- 
che anno trovata apprerto ex. gr. il Re di Sicilia , que- 
lla relazione , chi la llampò fenza confiderare a chi pri- 
mieramente forte diretta , 1’ imprimefie tale quale col- 
P indirizzo, attribuendolo non al Soderini , ma al Re, 
appreflò del quale 1’ aveva ritrovata . 


CAPITOLO V. 

Si nolano V occupazioni d’ Americo dopo i fuoi 
quattro Viaggi , e fi difcorre del 
tempo della fina morte. 

M A per tornare al profeguimento della Vita del 
noftro Amerigo , egli non mancava continuamen- 
te d’ intraprendere nuovi viaggi , e tra gl' altri 
di volere andare a rintracciare quella parte del Mon- 
do, che a mezzo giorno riguarda , in quella guifa, che 
egli ci addita filila fine del fuo terzo viaggio a Loren- 
zo de’ Medici : ,, Ho in animo di nuovo andare a cercare 
„ quella parte del mondo, che riguarda mezzo giorno, 
„ per mandare ad effetto cotal penfiero, già fono ap- 
„ parecchiate, & armate due Caravelle. Mentre adun, 
„ que io anderò in Levante, facendo il viaggio per 
,, mezzo giorno, navigherò per offro . 

Dovette ancora andare a riconofcere le coffe del-, 
P Affrica , e il capo di Buona fpcranza , efsendovi quali 
di nuovo perduta P arte d’ oltrepalfàrlo , ficcome par 
che s’ additi nel difeorfo, che fi trova nel primo Vo- 
lume del Ramufio , fopra la navigazione d’ Hannone 
Cartaginefe , fatto per un Piloto di Portogallo ; in 
fine del quale fi legge ,, E foprattutto è vietato il 
„ poter navigare oltra il capo di Buona fperanza a di- 
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ritta linea verfo il polo Antartico , dove è opinione 
„ appretto tutti i Piloti Portughefi , che vi fia un gran- 
„ didimo continente di terra ferma , la qual corra a 
„ levante, e ponente fotto il polo Antartico: e dico- 
„ no, che altre volte uno eccellente Uomo Fiorenti- 
„ no detto Amerigo Vefpuccio , con certe navi dei Re 
„ la trovò , e l'corfe per grande fpazio , ma che da 
,, poi è dato proibito, . che alcun vi polla andare . 
Dal che pre r e facilmente occafione Girolamo Barto- 
/ lommeo di farlo andare al Canto Vili, a riconofce- 
re i lidi foprammentovati . 

Il Re di Spagna avendo uditi i feliciflimi ritro- 
vamenti d’ Amerigo , dovette cercare di riaverlo fotto 
il fuo dominio, poiché io trovo fotto P anno 1507. 
nell’ Errerà , che il Re fi pofe in grandifiìma fol- 
lecitudine per trattar nuovi di r coprimenti , perciò 
mandò a chiamare alla Corte Giovanni Diaz de Solis , 
Vincenzo Rannez Pinzon , Giovanni dela Cofa , e Ameri- 
go Vefpucci , uomini pratichillimi del mare; e avendo 
conferito con elfi , ftabilirono che bifognava andare a 
feoprire verfo il Sud , per la coda del Braille più 
oltre che fi poteva ; e poiché tanta parte di terra 
ferma era feoperta da Paria a Ponente , fi procurale 
d’ introdurvi delle colonie : comandò inoltre, che fi alle* 
dittero due caravelle , e che fodero con quedi Piloti a 
feoprire. Ma ficcomeera neceflario , che uno fi fermatte 
in Siviglia per difegnare il viaggio; perciocché di quedo 
più pratico di tutti -Amerigo, volle, che gli fi dette 
il comando col titolo di Piloto Maggiore, con 50000. 
Maravedis di falario P anno . Gli fu dato il titolo nel- 
la Città di Burgos a’ 22. Maggio , e per un’ altra 
cedola gli fu accrefciuto P onorario di 25000. Mara- 
vedis; ed allora fu , che quelle patti dell’ Indie comin- 
ciarono a nòminarfi. America , prendendo il nome da - 
quello, che più' volte, e per sì grande fpazio V ave- 
va fcorla , e. ritrovata . Di quedo Viaggio io non ho 
*• • al- 
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alcun rifcontro di lui medefimo , fe no ' autorità del- 
lo Storico molto antico ; e forfè Francefco Albertini 
nell’ elogio da noi riportato a p. In. intefe di que- 
llo , dicendo , che prima era (lato al fervizio del Re 
di Portogallo , e indi a quello di Spagna , appretto 
di cui ignorava forfè efler egli flato prima di tutti . 

Ritrovandoli oggimai aggravato dagl’ anni , e dal- 
le infinite fatiche lofierte , fi dette alla fua quiete , 
onde prefe occafione di fcrivere la fua Storia Geogra- 
fica, della quale noi non ne abbiamo altro rifcontro, 
che la fua atterzione , mentre nella fine del fuo terzo 
Viaggio a Lorenzo de’ Medici , allorché fa menzione 
delle fue quattro Giornate , dice „ E invero chi po- 
„ trebbe giammai fecondo i meriti lodare Iddio a fuflì- 
„ cienza ? le cui mirabil cofe ho raccontato nella pre- 
„ detta Opera, raccogliendo brievemente quel che s’ ap- 
„ partiene al fito , e ornamento del Mondo , acciocché 
„ quando mi farà piu ozio conceduto io polla fcrivere più 
„ diligentemente qualche Opera della Cofmografia , affin- 
„ che la futura età abbia ricordanza anche di me ec. „ 
E poco più fotto „ Onde io con tutti li prieghi fup- 
„ plico il noftro Salvatore, il cui proprio è d’ aver 
„ compaflione dei mortai’ , che mi doni tanto di vita , 
„ che io dia compimento a quello , che ho deliberato 
„ di fare . 

E per vero dire io trovo , che era braviamo 
nella Cofmografia , fecondo quel che portavano quei 
tempi , e che aveva fatte già , e pubblicate delle 
carte nautiche, le quali, fe è vero quel, che ripor- 
ta Francefco Lopez de Gomara cap. 38. allorché di- 
ce , edere fiate quelle riprefe in alcuni Tolomei im- 
prefli in Lione di Francia . E di più Pietro Martire 
nel fuo libro intitolato „ De Rebus Occanicis, & de 
„ novo Orbe Bafileae MDXXXIII. apud Io. Bebclium „ 
alla quarta Deca le accenna , mentre così favella . 
,, Inclufi uno cubiculo multos harum rerum Indices ha- 
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„ buimus ad manus folidam univerfi ctim his inventis 
„ fpheram , & membranas, quas nautae vocant navi- 
„ gatorias plures. Quamm una a Portiigaflenlìbus de- 
„ pi&a crac, in qua manum dicitur impoiuifse Ameri- 
„ cus Ve r pucius Fior, vir in hac arte peritus, qui ad 
„ Antarticum, & ipfe aufpiciis, & ftipendio Portugal- 
„ lenfìum ultra lineam equino&ialem plures gradus ad- 
„ navigavit . 

Giovanni Lopes de Pin tho nella I fiori a de* primi 
viaggiatori , e fcopritori dell’ Indie orientali dice , che 
egli morirte nel r$r 6 * e forte fepolto nelle Ifole Ter- 
zere mentre intraprendeva un altro viaggio. Lafciò 
morendo un fuo Nipote , di cui abbiam parlato 
a p. xxx in. erede del fuo nome immortale, attalchè 
fece anch’ erto moltiflìmi viaggi , e fu braviflimo nel- 
la Cofmografia , come attefta D. Pietro Martire nel- 
1’ Iftoria del nuovo Mondo , dicendo a propofito del 
Porto di S. Marta : „ De Sanélae Marthae Portu mi- 

„ ra fcribit. Itidem fatentur , & qui redierunt inter 

„ quos eft Vefputius Americi Vefputii Fiorentini Ne- 

„ pos , cui moriens maritimam , & polarem artem 

„ reliquie haereditariam . Is enim iuvenis miflus efb 
a Rege unus e Praetoriae navis magiiìris ^ quod 
„ quadrantlbus regere polos calleat ,, e poche paro- 
„ le dopo: ,, Vefputium ipfum faepius habeo convi- 

,, vani, quod fit iuvenis ingenio pollens , & qui percur- 
„ rens eas oras diligenter adnotaverit quaecumque obla- 
„ ta funt. Scribit Petrus Arias, & hic idem Vefpu- 
„ tms dixerit , quae modo referam &c. „ 

La gratitudine del Re di Portogallo volle perpe- 
tuare la memoria d’ Uomo sì grande , facendo ap- 
prendere per immortale trofeo nella Cattedrale Bafiiica 
di Lisbona gli avanzi gloriofr della conquiiìatrice fua 
nave addimandata Vittoria , la quale a guila della 
nave d’ Argo aveva folcati valorofàmente mari non 
conofeiuti. * . - ... : t.’ 5 t - 
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;'ì. Dagli Spagnoli non fo che abbia ricevuto altra 
onore, le non che d’ edere adottato per Nazionale 
da .Valerio Taxandro nel Tuo Catalogo. „ 

Fu Amerigo di giuda datura , d’ ingegno > vivace y 
e dii vifo fmunto , e che Tempre meditava. Alla Tua 
dottrina aggiunfe una vera pietà , come ce ne fanno 
chiari fsima tedimonianza le Tue Lettere , conofcendo 
benifsimo, che i nodri voti, e la nodra fama fono ri- 
ftretti in un troppo artgudD teatro , fe non s’ alzano 
iopra la terra, come appunto infegnò Boezio nel fe- 
condo Libto della Confolàzione della Filofofia Metr. 
vii. allorché cantò: j ì; s :> -j-r . • .. . 

> „ Quiainque Iblam mente praecipiti petit , . . • . t 

„ Summumque credit gloriam , 

„ Late patentis aetheris cernat plagas 
„ Aràumque terrarum fitum , 

„ Brevem replere non valentis ambitum . . 

- „ Pudebit auéli nominis . 

Usò ancora la ragguardevole <?irtii dell’ Umiltà 
nelle azioni , non folamente , che riguardano altrui , ma 
in quelle ancora , che riferifcono a noi defli , ed al 
nodro ingegno . Imperocché con tutte le controverfie , 
che fino a’ Tuoi tempi gli modero gl’ invidio!! , non fi 
trova mai , che egli fe né lamenti , o fe ne dolga . 

- 1 . •' > ' * < . * " ' ' 

CAPITOLO VI. 

* - è ... - - • ... j. 

Si fa vedeva •> che Amerigo è fiato il vero 
dif copritore del nuovo Mondo . 

D Opo aver riportate quelle poche notizie, che in bre- 
vidimo fpazio di tempo mi è riufcito il raccorre, cre- 
' do di non fare cofa difgradevole al faggio leggi- 
tore , fe io renderò meritamente quella lode ad Amerigo 

Ve- 
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Vefpucci, che da’ maligni impoftori (La maggior follecitu- 
dine, e Audio de’ quali ad altro non rende , che a di- 
ftruggere vilmente il merito de’ valentuomini ) gli c 
fiata ingiuftamente defraudata . Tra i primi è da anno- 
verarli il Signor Abate Plufc autore dello Spettacolo 
della Natura, il quale fcnza apportare ragione alcuna, 
pronunziò le prefenti parole nel Tom. Vili. Trattenimen- 
to V. „ Americo Velpuccio, Mercante Fior, fi pofe co- 
„ me pafleggiero, o come femplice interefsato, fopra 
„ una flotta , che parti del 1499. Ebbe occafione di co- 
„ nofcere molti lidi , e d’ eflere teftimonio di molte 
„ efpedizioni . Ma quantunque forte privo di veri titoli, 
„ e fondamenti , e non averte veduto, fe non il paefe, 
„ dove avanti di lui era flato il Colombo, pubblicò del- 
,, le relazioni, nelle quali attribuiva a fe la fcoperta 
„ della terra ferma . Fu egli doppiamente ingiurto verfo 
„ del Colombo procurando, che quefto grand’ uomo foi- 
„ fe fpogliato delle fue cariche , e delia fua libertà , e 
„ rapendogli colle fue ciarlatanerie la gloria di dare il 
„ fuo nome al continente , che era flato fcoperto dal 
,, Colombo • „ 

Così anco il P. Charlevoix della Compagnia di Gesù, 
il quale compilò per ordine Cronologico la Storia delle 
fcoperte fatte verfo P America , cominciando dall’ anno 
1 363. fino al 1720. fcrirte contro Amerigo, fotto P an- 
no 1499. in tal guifa: ,, Americ Vefpuce, qui n’ e'toit 
„ que Bourgeois fur P Efcadre , & affocié dans P Entre- 
„ prife d’ Ojeda , publia la Relation de cette ddcouver- 
,, te, dont il fe donna tout P honneur ;& pour perfua- 
„ der au Public qu’ il avoit le premier de tous les Euro- 
», péens aborde au Continent de cette grande partie du 
„ Monde, il ofa avancer que fon Voyage avoit ete' de 
„ vingt-cinq more. Ojeda interroge' juridiquement fur ce 
„ fait le démentit avec ferment ; mais cornine il en avoit 
n etd cru d’ abord fur fa parole , on s’ dtoit accoutu- 
» nW à donner fon nom au Nouveau Monde , & 

* i „ Per* 
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„ 1’ erreur a prc'valu Tur la vérité . M. dela Mattiniere 
al Cap. III. dell’ introd. all’ Iftoria dell’ America s’ avanza 
più oltre, trattando il nodro Amerigo d’ infoiente, d’im- 
podore , di ciarlatano , per aver dato il Tuo nome coll’ af- 
fenfo di tutte le nazioni al continente da Lui (coperto . 
Per la qual cola, per non foifrire l’ invidiofe querele di 
quella vana nazione, che ha contrallato Tempre, e con- 
trada con tanta impunità la fortuna , e la gloria dell’ 
Italiana, che gli è Hata la maedra in tutte le fcienze, 
e nelle arti più belle, fa d’ uopo far brevemente vedere, 
che Amerigo c fiato il difeopritore, e non altri . Imperoc- 
ché , come avverte Francesco Giuntini , il Colombo non 
fi dilungò mai dalla Tua Spagnola, Cuba, Giamaiea , e 
da quell’ altre adiacenti al Golfo Medicano , fenza toccare 
la terra ferma, che che altri in contrario ne dicano; ma il 
Ve'pucci non (blamente feoperfe Itole infinite, e di nu- 
mero molto maggiori di quelle ritrovate dal Colombo, 
ma di più codeggiò la terra ferma ne’ Tuoi viaggi dal 
Golfo Medicano, fino al Paefe de’ Patagoni , e al Rio 
della Piata , come ne fan chiara tedimonianza le Tue let- 
tere, e molti gravi Scrittori , i quali in tutti i tempi riguar- 
dando con mente fpaflìonata le feoperte d’ Amerigo , ne 
hanno fatto elogi grandiflimi , e convenienti al Tuo me- 
rito . Ma il Charlevoix vuole andare più avanti col- 
l’ aderire curiofamente, che Ovieda meritava di dare il 
fuo nome a quelle vadidìme terre, come quei, che eTa il 
Capitan della Nave, fu cui imbarcò Amerigo ,tralafcian- 
do per altro con ordine Regio . Come mai dico io Ovieda 
meritava di dare il nome a quel nuovo mondo ? Avvigna?» 
che, benché egli fode il Nava reo , pure rimaneva di gran 
lunga al Vefpucci inferiore nella feienza Agronomica, e 
Nautica, e nelle odervazioni, e nelle notizie, per mezzo 
delle quali la Nave d’ Ovieda ritrovò quel vado paefe ; 
Poiché altrimenti farebbe il dar d’ ingiudo ufurpatore del- 
la gloria d’ avere (coperto nuove cofe nell’ Adronomia , e 
Della Geografia , a quello , che c dato fpedito da un Re 
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di Spagna , e poi dopo molte preghiere , da quello di Por- 
togallo , perchè fcuopra altre terre , faccia oflervazio- 
ni Agronomiche, e Geografiche, e voler dar la gloria 
ftoltamente a un ignorante Capitano della Nave , fu 
cui il Re aveva mandato P eccellente Aftronomo , per 
dirigere il corfo , e far nuove, e peregrine oflervazioni 
nel Cielo . 

Di più farebbe il dare d’ ingiufto al Mondo tutto, 
il quale è concorfo unitamente con tanti Letterati fa- 
mofi, e con i nemici medefimi del Vefpucci fin da quei 
tempi a chiamar quella terra America , lo che non ave- 
rebbe mai fatto, le avelie previfto, che fe la folle me- 
ritata più il Colombo, che Amerigo. 


CAPITOLO VII. 

Dei Ritratti fatti ad Amerigo , e degli Autori., 
che ne fanno onorata menzione . 

F U fempremai nel Mondo onorata , e reverita la 
memoria di coloro , che fi refero fegnalati , o per 
valor militare , o per eccellenza d’ arte , o per 
fublimità di fapere . Quindi è , che per ravvivare dei 
trapafsati valorofi Uomini la memoria , e i Pittori 
co’ loro induftriofi pennelli ne colorirono le loro glo- 
riofe immagini Alile tele , e gl’ Iftorici ne eternaro- 
no la memoria co’ loro fcritti . Non altrimenti ad- 
divenne del noflro valrrofo Concittadino , il quale ren- 
duto celebre in tutto il Mondo per le fue nuove fco- 
peTte, non mancarono nè Pittori, nè Storici , i quali 
cercaflero a gara di tramandarne a’ poderi la memo- 
ria . E per farmi da’ primi è noto a chicchefiia , 
che in Ognifianti nella Cappella de’ Vefpucci dove- 
va efiervi il fuo Ritratto , come attefta tra gli altri 
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il Cinelli nelle Bellezze di Firenze , le di cui parole fon 
, tali : „ In un arco , nel quale è dipinta una Mifericor- 
„ dia di mano di Domenico , altresì ci ha il Ritratto 
„ d’ Amerigo Vefpucci, fatto con vivezza, e con giu- 
„ dizio , il quale nelle navigazioni del nuovo Mondo 
„ faticò tanto , che una delle maggior parti delle terre 
„ già incognite , per lo valor fovrano di que'lo nobile 
„ intelletto fu nominata „ Quedo Ritratto non li vede 
più, clTendo molto probabile , che nel rifar la Cap- 
pella folle barbaramente levato . 

Giorgio Vafari nella Par. Ili, delle Vite de’ Pit- 
tori pag. ir. c’ infegna, che Lionardo da Vinci n’ ave- 
va fatto il Ritratto, rapprefentato fotto una teda bel- 
lilTima di vecchio difegnata col carbone. 

Si trova parimente dipinto nella Reai Gal- 
lerà, tra’ quadri del primo Corridore, e Umilmente 
nella Volta XXI. della medefima, tra gli Uomini illu- 
ftri in arme. 

Domenico Meliini nella Defcrizione della entrata 
della Regina Giovanna d’ Auflria , parlando de’ Ri- 
tratti de’ Letterati Fiorentini , che in quella feda furono 
efpodi al pubblico , dice effervi dato ancora quello di Ame- 
rigo Vefpucci, a cui fa il prefente elogio: „ Amerigo 

„ Vefpucci, peritiffimo della navigazione, e uno de’ ritro- 
„ vatori di nuovi paefi , e di quelli de’ quali il Mon- 
„ do tutto ammirandogli , celebrandogli , e avendogli 
„ in fomma riverenza , di loro fi fiupiice ; e quello 
„ dal cui nome la quarta parte della terra abitata 
„ America fi chiama. ' 

Delle Medaglie non ne ho mai vedute , eccettuata 
una di piombo fenza rovefeio, dove fi vede il Balìòrilievo 
d’ Amerigo, coll’ ifcrizione attorno ,, AMERICVS VE- 
SPVCIVS „ e una cera bellilfiina rapprefen tante Ameri- 
go , che fi conferva nell’ infigne Muleo del Sig. Marchefè 
Vincenzio Capponi Canonico Fiorentino, illudre, ed ; eru- 
dito Soggetto della Città nodra . . : 

In 
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In {lampa poi ne ho veduti vari , e tra gli altri 
una belliflima dello Stradano, che rapprelenta Ameri- 
go , che approda al nuovo Mondo , e che fé ne fta ad 
oflervare il Cielo nel colmo della notte. 

E per far paflaggio agli Scrittori, che ne hanno 
fatta onorata menzione, oltre a quelli da me nella-. 
Vita riportati, ne abbiamo infiniti, che in tutti i 
tempi Io hanno con fomme lodi efaltato . 

Ortenzio Buri in certe fue ottave cantò : 

„ Dico , che in ricercar paefì Urani 
„ Mai fi fon cimentati , e mai intorno, 

,, Come fece il Vefpucci alto, e pregiato, 

5, Per tutto P Univerfo nominato. 

,, Quello fu Amerigo Fiorentino , 

„ Che all’ ingegno fuo non trovò pare, 

„ Del mare andò cercando ogni confino, 

„ E quanto avea in pender gli riufcl fare ; 

,, Era di Sangue illufire , e Cittadino , 

,, Nobil , e da ciafcun fi facea amare , 

„ Sol con 1 ’ indullria fua , fenza far guerra 
„ Trovò la quarta parte della Terra. 

Così Giovan Matteo Tofcano in Peplo Italiae 
p. 28. 

„ Prifca nec inventis fuerat felicior aetas, 

„ Nec tunc ingeniis maius acumen erat &c. 

„ Dicite, quis Regum partem cognominar orbis 
„ Maiorem , titulis condecoratque fuis ? 

„ Hoc praeftas , A mence , Arni privatus ad amnem 
< Ortus: a titulo di&a America tuo efì. 

„ Et merito devila tuis armifque reperta eli 

_ „ Paene plaga immenfum dimidiata Soli . 

,, Hinc tanto malora facis tua faecula prifcis, 

„ Dimidium toto quo minus effe folet. 

Francelco Bocchi ne fa un lungo, ed elegante elo- 
gio latino inferito tra quelli d’ alcuni Uomini illuftri 
Fiorentini . 

i 3 Fra 
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Fra Bartolommeo Balio da Lucignano nella fua Ora- 
„ rione de Urbis Florentiae felicitate: „ Nihil dicam de 
„ Americo Vefpuccio Cofmographo praeclaro , qui tan* 
„ tum apud Lufitaniae Regem valuit , ut nonnullas ei 
„ naves crediderit, quibus regiones incognitas reperire 
„ polfet. 

Gio: Gherardo VolTio nel fuo Libro „ de Scientiis 
„ Matth. c. 42. io. Quinquennio poli , pura anno 
„ 1477. ulterius procelTum eft ab Americo Vefpucio 
,, Hcrentino: a quo pene dixerim invidendo honore, 
„ fané qui nulli contigerit Regum , haec tota continens 
„ Americae nomen adeepit ; non modo illa feptentrio- 
j, nalis , live Mexicana , fed etiam meridionalis , five 
a, Peruana &c. 

In un certo carmen , che va avanti P Atlante 
dell’ Ortelio ftampato nel 1570. fi legge: 

„ Inferiori folo quam cernis America ditìa eft, 

,, Quam nuper pelago ve&us Vefpuccius audax 
j, Vi rapuit, Nvmpham tenui complexus amore. 

L’ Autore de’ Termini di balfo rilievo , libretto 
rariflìmo, cosi ne parla a p. 11. „ Amerigo Vefpuc- 

33 ci , fenza fconvenevole titolo , fi potria chiamare il 
33 Colombo Fiorentino, cosi padrone della Geografia , 
3, che per le feoperte fatte da lui fi chiama America 
3, una gran parte del Mondo , dalle cui Lettere ad E- 
„ manuello Re di Portogallo, e navigazioni llampate , 
„ vedefi il particolare di più Tuoi Viaggi. 

L’Autore medefimo a p. 16 . foggiugne „ E vivono in 
„ oggi Gio: Batifia Strozzi , RaflFael Gualterotti , e Ottavio 
„ Rinuccini, il primo de’ quali, dopo avere già credito 
„ di Poeta per numero , per leggiadria di Madrigali , e 
3, per la rotta di Radagagio, che egli in ottava rima 
„ volgarizzò dalla latina di Pietro Angelio , ha dica 
,, tra mano un’ azione d’ Amerigo Vefpucci , per tef- 
„ ferne Poema eroico, e già fe ne vede diftefo iit 
„ parte. 
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Filippo Cluverio nell’ Introduzione alla Geogra- 
fia Lib. VT. c. X T . n. 3. così fcrive : „ Di<fia nunc 
„ eft haec continens America ab Americo Vefputio Fior. 
,, qui En anuellis Portugalliae Regis aufpiciis a Gadi- 
„ bus anr. MCCCCXCVIT. profe-fius , primus ex Eu- 
„ ropeis [ quantum memoria proditum ] eam ingrettus 
„ eft . Quamquam hoc prior Chrift. Columbus Genuen- 
„ fis an. MCCCCXCIT. Infulas Americae, Hifpaniolani, 
,, Cubam, & lamariam adierir. 

Iacopo Gaddi ne fa menzione negli Elogi fiorici 
in verli , e in profa , e nel Catalogo de Scriptoribu# 
non Ecclefiafticis . 

Tommafo Lanfi „ in Confult. de Princ. inter pro- 
„ vincias Europae orat. prò Italia „ ciò d’ Amerigo 
siporta : „ Quis autem maximopere non admiretur 

„ Americum Veì*pucium Florentinum, qui inventae quar- 
„ tae Orbis parti nomen ab fe impofuit Americae . 

V Autore del Libro intitolato „ Novus Orbis reg. 
„ &c. „ così lafciò fcritto : „ Canibalorum terram , 

„ Americam , & reliquas incognitas terras , primi mor- 
„ talium adinvenerunt Chriftophorus Columbus , & Al- 
,, bericus Vefputius labores innumeros exantlantes , 
„ dum hinc inde per vaftiflimum, & faevifsimum aequor 
„ vagantcs , & innumera perioda fubeuntes , novas 
„ contendunt quaerere terras, etiam longifiìme a Pa- 
„ trio folo abduéii; quippe qui adeo in meridiem di- 
„ gretti funt, ut polus Antanfiicus illis triginta tribus 
„ lubftolleretur gradibus, fub qua elevatione etiam Ih- 
„ fulam invenerunt in ampliflimo fitam mari, & Mel- 
„ cham appellatam . 

Il Mariana nel Lib. XXVI. c. ut. „ Americus 
„ Vefpuccius Emanuellis Lufitaniae Regis aufpiciis A. 
„ primum MD. Brefiliam univerfam exploravit , par- 
,, tem haud dubio novi Orbis. Tamerii inventae Bre- 
„ fdiae laudem Hiftorici Lufitani ad Petrum Aivarum. 
„ Capralem abjegant . 

::.i' Pao- 
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Paolo Frehero , che in due beliifsimi Tomi Hara* 
pò il Teatro degli Uomini infigni in tutti i generi , 
riportandone il Ritratto , e il carattere , e lo ftudio 
in cui fi fegnalarono; allorché arriva ad Amerigo non 
fdegna con tutta ragione di chiamarlo Agronomo , e 
Colmografo eccellentifluno , e perito nell’ arte del na- 
vigare . 

„ Iacobus Hofmannus in Lex. univerfali „ dille del- 
l’America: „ Primum a Criftoforo Columbo Genuenfi, & 
» Amerigo Vefpuéfio Fiorentino, a quo ei nomen an. 1497. 
j, dere&a efl. Il medefimo dice l’Autore del Teatro della 
vita umana , Michele Antonio Boudrand nel fuo Leffico 
Geografico . Il Ferrari, il Leoni nella Biblioteca Indica, M. 
Cornelio nel Dizionario univerfale , 1 ’ Hiftorifche , Fra 
Vincenzio Coronelli , e finalmente il Moreri , le di 
cui parole fon tali : „ Vefpucci Americo qu’ on nom- 

« me vulgairement Americ Vefpuce , celebre par fes vo- 
yt yages , & par fes decouvertes dans le nouveau mon- 
» de, qu’ on nomme Amerique, etoit Italie n, & natif 
„ de Florence. Il fut elevè dans le negoce par fon Pe- 
„ re qui etoit Merchant, & etoit Homme d’ efprit, a- 
„ droit, patient, courageux , entraprenant &c. 

Lo Spondano fotto l’anno 1497. „ Americus Vefpu- 
„ tius Fior, aufpiciis Ferd. Regis Cattolici partem illam 
„ novi Orbis detegit , quae verfus feptentrionem eli, & 
„ Americae nomen ab eo accepit , & ann. feq. redit ia 
„ Hifpaniam . • . 

Gilberto Genebrando nella fua Cronologia all’ anno 
1497. allorché dice: „ Americus Vefputins Florentinus fub 
„ zona torrida ultra citraque terras occiduas naviga» 
„ tionibus quatuor aperuit , & American» de fuo no- 
„ mine appellavi , quarum duas verfus occidentem man- 
„ dato Ferdinand» Ducis Hifpaniarum fufcepit , duas 
„ alias verfus Auftrum Emmanuellis Lufitaniae Regis 
„ iuflu . Propter eius magnitudinem quarta pars Orbis 
„ nominatur nefcitur continens ne fit , an Infula , &c, 

. Tra 
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Fra Leandro Alberti nella Defcrmone d’Italia, parlan- 
do di Firenze , fece nominare queta degnilTnna Città fuori 
d’ Italia: „ Alberto Vefpuccio eccellente Cofmografo, 

„ alla cui fuafione Manuele Re di Portogalli gli die- 
„ de alchune navi, .acciocché folcaflfe lo mare oceano 
„ per ritrovare Ifolc,; e altri paefi .non conofciuti da 
noi • 1 , ' * * 

Il Tuano nel Tomo T. della Storia univerfale , do- 
po aver riportata la fpediziorie del Caltìntbo,' fòggiu- 
gne: „ Ea res max imam conci Eavit Ferdinando, 
,, Se Ifabellae nominis celebritatem , quorum auspici» ■ 
„ fexennio pofl Americus Vefpucius Fior, terram illam 
„ trans aequinoélialem lineam , quam a fuo nomine 
„ Americam dixit, exploravit. 

In un certo Libretto impreflo in Lione da Sulpi- 
2io Sapido intorno all’ anno 1530. intitolato: „ Epi-. 

„ tome Hift. Se Cron. Mundi „ fi trova fotto 1 ’ anno 
1492. „ Infulae quaedam in Oceano , antiquioribus. 
,, ignotae hoc aevo veluti novus Orbis ab Americo Ve- 
„ Iputio primum & deinde a Chriftoforo Columbo lu- 
,, ftrantur . . ; 

Giovanni Metello nella Prefazione a Girolamo Ofo- 
rio „ de rebus Emmanuelis Lufitaniae Regis , Sec. „ 
cosi fcrive : „ Quam partem Americae nomine , ab Ameri- 
„ co Vefputio , qui multas eius partes quatuor naviga- 
„ tionibus aperuit, nonnulli Geographi , praefertim infi- 
» gniunt. • - 

Il Mini nella Difefa della nobiltà Fiorentina di- 
fcorrendo.de’ noftri Concittadini eccellenti nelle Mat- 
tematiche , cosi d’ Amerigo favella: „ Le mattema- 

„ tiche difcipline, forelle nobilifsime della divina, e 
„ della naturale Filofofia , non furono elleno ancor 
„ efse,.& oggi fono più che mai amiche de’ Fio- 
,, rentini ? ec. Il mirabil giudizio., che ebbe Ameri- 
»> g° ( Vefpucci nel .ritrovare nuovi mari , Se, nuove 
1, terre ec, „ E di nuovo nc parla nel Difcorfo 

■ del- 
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della Nobiltà di Firenze nella clafse de’ Mattema- 
tici . 

Tra i più moderni il dotto Fleury nell’ Idoria Ec- 
clefiaftica l'otto 1 ’ anno MDI. ne paria con Comma lode, 
riportando brevemente le (coperte da lui fatte ne’ Cuoi 
due ultimi Viaggi , in fine de’ quali dice , che egli 
moriCse nel 1508. feguitando T opinione più comu- 
ne . 

Girolamo Bartolommei lavorò un groflo Poema di 
XXXX. Libri, ne’ quali poeticamente sì, ma con poca 
cultura di rima , canta il fuo dil'coprimcnto del nuovo 
Mondo . • . 

Benedetto Averani nell’ Orazione V. Tom. I. verCo 
il fine: „ Duos Etruria. produxit Viros, quibus baud 
„ fcio, an univerCus Orbis pares umquam tulcrit ; quo- 
,4 rum alter quartae terrarum parti a Cc repertae no- 
„ men dedit , airer magnam Coeli partem detexit 
» 

11 Capitano Cofimo della Rena nell’ Introduzione 
alla Serie degli antichi Duchi, e Marchefi di ToCcana 
alla pag. 14. 

11 Tafloni ne’ Penfieri divelli al Lib. x. c. xxv. 
intitolato Geometri , e Cofmografi antichi , e mo- 
derni . 

Andrea Salvadori gli fece il preCente Sonetto : 

„ Quell’ è 1 ’ Eroe , che Caggio infieme , e forte 
„ Spiegando verCo I’ Aulirò ardito volo, 

„ Valla terra trovò Cott 1 altro polo, 

„ E del gran continente aprì le porte . 

„ Domò barbare genti , eri ebbe in Corte 
„ Poter dar nome a quell’ ignoto Cuoio, 

„ Ora in due Mondi eterna fama a volo 
„ Innalza il (uo valore , e la Cua forte . 

„ Se vanno di Penicia alteri i lidi, 

„ Che diede, nata in loro, Europa bella, 

„ Nome del Mondo a più faraolì nidi; 
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Di Amerigo Vfspvcct. 

„ Noftra Flora Rea! vantili anch’ ella, 

• „ Fd ogni Terra Italica 1' invidi, 

, „ Che da un luo Figlio America s’ appella . 

L’ Hondio nella deferizione paiticolare d’ Italia, 
tillcra quando viene a Firenze, annovera i letterati 
più famefi , che 1’ hanno illti irata , e tra gli altri 
dice d’ Amerigo , che „ Longifsime evrra Italiani FIo- 
„ rertinum nomen extulit Americus Vclpucius Cofmo^ 
„ graphus, qui inferirne quartac tcrrarùm Orbis parti 
„ nomen ab fe impo'uit Americae . 

Il Signor Canonico Salvino Salvini , Padre della 
Fiorentina erudizione , decorrendo del Poema del Bar- 
tolommei nella di lui Vita inferita ne’ Falli Confolari 
dell’Accademia Fiorentina, in cotal guifa d’ Amerigo 
favella : „ Se in così lungo componimento non ha per 

,, avventura 1’ Autore incontrata P intera accoglienza , 
„ come egli meritava , egli ha certamente il pregio 
„ d’ effere dato il primo a folcare con gran cuore un 
„ mare così vado, ed è fe non altro degno di fomma 
„ ftima , per avere in tal maniera molìrato un fegno 
„ di venerazione , e di plaufo a quello infigne nolìro 
„ Concittadino . E veramente chi ben conlìdera que- 
„ fta gloria della Città noltra , di avere Amerigo dato 
„ il nome a una delle quattro parti del Mondo, del 
„ che niuna altra Città fi può finora vantare , con- 
„ felferà ancora bene impiegato ogni tributo di gra- 
„ titudine, che da qualunque della fua Patria offerto 
„ gli fia . Io affezionato da gran tempo alla memo* 
„ ria di uomo sì memorando , ficcome in quello 
„ Volume ho avuto P onore d’ inferire la Vita di 
„ quel noftro difeopritore di nuovi lumi nel Cielo , 
„ così mi fon rifoluto di difendere in altro tempo 
„ la Vita di quello ritrovatore immortale di nuovi 
„ Mondi , per farmi merito , fe tanto mi lice , col 
„ Mondo letterato, fé non collo ftile, che fo quan- 
» t’ egli è fcarfo , e mediocre , almeno colla materia . 

►1 “ Ai- 
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Alcune carte dell’ America pubblicate coll* appro- 
vazione della Società Regia Britannica, tra i grata 50. 
e 55. di latitudine meridionale, e 40. di longitudine, 
avvertono, che Amerigo giunfe fino a quell’ altezza, 
dopo aver lafciate le corte del Braille con 500. leghq 
di cammino. 

Il Signor Domenico Maria Manni illuftratore fa- 
mofo della Patria noftra , ne fa parola nel fuo Libro 
n de Florentinis inventis c. 42. „ 


Fine della Vita di Amerigo Vefpticci . 

r * . 
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AMERIGO VESPUCCI 


Delle Ifole nuovamente trovate 
in quattro fuoi Viaggi, 


AGNiriCE Uommc(i). Dipoi del- 
la umile reverenza, e debite reco ni- 
j jjjtr mondazioni (2) ec. Potrà edere, che 
Mk’l'i vo ^ ra Magnificenza fi maraviglie* 
fà della mia temerità , ( 3 ) e ufada 
— vofira lavidoria , che tanto af;ur- 

te io mi muova a fcrivere a vofira Mag. 
ente lettera tanto proliila ; fappiendo, che 


rlif , o per romando , o (tignici 
preludevano agl’ altri , onde in un 
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di continuo voftra Mag. fta occupata negli alti 
configli, e negozi fopra il buon reggimento 
di cotefta eccelfa Republica. E mi terrà non 

.' Colo 


Sonetto del Gfareano fi legge : 

Ai meccanico a'irfla , al lavora are, 
Mag «•fica Sigiar vj /’ inferitone, , 
Di t'ielt d' llluftre la pretenfioae 
Il più fallite, r fr acido mtrcaalt. 

In un manoferitro del Civ. Toni- 
ti afo Rinuccini intitolato come 
appreso : Cenfidca\ioni fopra 

P ufanlt murare nei preferite fe- 
cole de! 1600. «0 linciare a lie- 
ti, re da me Oav. Tommafo HJ- 
nuecini P arine 1 66y. e cen pia- 
fiero di andar feguitande fine a 
eie Die ir ne de '.te mi darà vita , 
trovandomi nell' -età tP anni 69. 
Nel Capitolo intitolato: Tiltli 
Cirimeniali in lettere , & in vo- 
te . » La Nobiltà nel comincia- 
„ re del fecolo, non ofava altro 
,, titolo nelle lettere tra loro , che 
„ il Molto llluftre nella fopra- 
„ ferirti , ed il VS. nel corpo del- 
,, (a lettera , e in voce , e nella 
,, cortefia dicea : Affezionati (Timo 
„ Servitore. E quando un nobile 
„ capo di famiglia avelTe avuto a 
,, fcrivere ad un altro nobile , ma 
3, giovane, e figliuolo di famiglia 
,, gli avrebbe dato follmente del- 
,, l’ llluftre, e ricevuto come fo- 
», pra del Molto llluftre , e nel- 
„ 1’ iftella maniera trattavano tra 
„ loro un nobile, dirò, di prima 
,, clafle con un alerò di più re- 
,, ceute nobile} . Con 1 ’ introdu- 
,, tione de’ titoli di Marchefe , fi 
j> cominciò ad iotrodutre nella f#- 


, praferitta il titolo d’ IlluHrilTì- 
, n>o , che fu fubito abbracciato 
, da ogn* altro nobile, e poi in- 
, trodotto ancora rtel corpo delle 
, lettere ,con la coftefia di Obbli- 
, gat idillio , Umili (fimo , Devo» 
, (idillio Servitore , Servo , e fi» 
, inili , fecondo che più o meno 
, s’ è voluto adulare, o inoltrarli 
, ofTcquiofo : e finalmente s’ è 
, così introdotto di dare 1* 1 11 u— 
, ftridimo anche in voce, che lo 
, fanno dare ai Gentiluomini an- 
„ che le perfone bade , e fino i 
, poveri nel chieder limofina , e 
1, il Molto llluftre è trafportat» 
, ne’ bottegai . 

1 Dopo le debite recommenda- 
a ioni Era quella una formula 
confueta porfi a principio della 
lettera , come appare da altre 
fcritte a Piero Soderini , per e- 
fempio trovo nella di lui Vita 
impreffa in Padova l’anno i 6}7. 
che così principia la lettera xvr. 
p 96. Illufiri/jime Demine , po/f 
debita r recornendatientr Ctc. 

3 E ufada voftra favidoria , Mifa 
elfere ufato. Ecco Italianizzato il 
participio Spag Ofado , fignificante 
Ardito. Credo, che il Vcfpurci 
fcrivelfe Ufadia, e non Ufada. 
Ofadia , voce Spag. che fignifica 
Ardire. Sabiduria , poi Sapienza. 
Pare, che folle quello il penderò 
dello Scrittore: la voftra fapienza 
fi maraviglierò del mio ardimento » 
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folo prefuntuofo , fed etiara peroziofo, in por- 
rai a fcrivere cofe, non convenienti a voftro 
(lato, nè dilettevoli, e con barbaro Itilo fcritte, 
c fuori d* ogni ordine di umanità : ma la 
confidenza mia, che tengo nelle voftre virtù , & 
nella verità del mio fcrivere, che fon cofe non 
fi truovano fcritte nè per li antichi , nè per i 
moderni Icrittori, come nel procefso conofcerà 
V. M. mi fa edere ufato. La caufa principale, 
che mode a feriva rvi, fu per (i ) ruogo del prc- 
fente apportatore , che fi dice ( 2 ) Benvenuto Ben- 
venuti noftro Fiorentino, molto fervitore fecon- 
do che fi dimoftra, di voftra Mag. e molto ami- 
co mio: il quale trovandoli qui in quefta Città 
di Lisbona, mi pregò, che io faceffi parte a vo- 
ftra Mag. delle cofe per me viftc in diverfe pla- 
ghe del mondo, per virtù di quattro viaggi , che 
ho fatti in dilcoprire nuove terre: e dua (3) 
per mando del Re di Caftiglia Don Ferran- 
do VJ. per il gran golfo del mare Oceano, 
verfo V occidente ; e 1 ’ altre due per. mandato 
del poderofo Don Manovello Re di Porto- 
gallo verfo r auftro : (4) dicendomi, che voftra 
Àlag. ne piglierebbe piacere , e che in quello 

A 2 fpe- 

« • * ' •. *»• i . • ' * : * *• : 

1 Per Ruogo, Priego voce glia, giufia il coftunie della no» 

< Spago che tuoi dire Preghiera, Ara nazione. 

Richieda , da Rogar, Pregare. 3 Cioè -Per ordine. Da Mandar,, 
e Quelle è un Benvenuto di De- Ordinare . 

-nimico Benvenuti , come dal 4. Quelli tre verfi feguenti fi ri- 
quarto Viaggio ricavali, il quale *. ferifeon© a quel Benvenuto, che 
probabilmente doveva j R quel lo ha (limolato a fcrivere quelle 
tempo mercanteggiate in Calli- - relazioni de’ funi, viaggi. - 
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fperava fervitù : il perchè mi difpofi a farlo , 
perchè mi rendo certo, che volìra Mag. mi tiene 
nel numero de’ fuoi fervidtri, ricordandomi , 
come nel tempo della noltra gioventù vi ero 
amico , e ora fervidore ; e andando a udire i 
principi di grammatica l’otto la buona vita e 
dottrina del venerabile religiofo frate di S. Marco 
fra Giorgio Antonio Vefpucci , i configli e dottri- 
na del quale piaceile a Dio, che io avelli feguita- 
to: che come dice il Petrarca ( i ) : Io farei altro 
uomo da quel che io fono . Quomodocunque 
lìt, non mi dolgo; perchè fempre mi fono di- 
lettato in cofe virtuolè : e ancora che quelle mie 
( 2 ) patragne , non fiano convenienti alle virtù 
vollre , vi dirò, come dille Plinio a Mecenate (3) : 
Voi fo levate in alcun tempo pigliare piacere del- 
le mie ciancia ; ancora che voftra Mag. ftia 
del continuo occupata ne’ publici negozi , alcuna 
ora piglierete ( 4 ) di fcanfo per confumare un 
poco di tempo nelle cofe ridicole , o dilette-! 
voli . E come il finocchio li coiluma dare in 
cima delle dilettevoli vivande per difporle a 
miglior digellione, così potrete per difcanfo di 

: ' . • .tante 

• Il Petrarca nel primo Sonetto dice: 

era in parte alte' uem da 
quii tl>’ it fona. 

a Cioè Racconti , dalla voce Spag, 

Patranna , che vuol dire Cola 
da raccontare per trattenimento . 

2 Nè Plinio il vecchio , nè il gio- 
vane ditterò mai tal cofa , nè 
fotcronla dite a’ tempi di Me- 


cenate , nella di cui età non vifle- 
-ro. Ebbe bensì la mira al detto - 
di Catullo nel primo endecafiilabo 
a Cornelio nipote, allorché difTe: 

- - - namque tu filettai , - 

: Meni efie a li quid palare nagsr . 

4 Debbe farfe dire Difcanfo in 
una fola parola, il che lignificai 
ia Spag. Ripofo. „ .«.» 
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tante voflre o;cupaziuni ( i ) mandare a leggere 
quelle mie lettere ; perchè vi appartilo alcuntanto 
dalla continua cura e affi duo perdimento delle 
cole publiche, e fc farò proiill'u, veniam peto 
Mag. signor mio. Voftra Mag. fiprà , come il 
motivo della venuta mia in quello Regno di 
Spagna fu per trattare mercatanzie , e come fe- 
guiffi in quello propolito circa di quattro anni, 
ne’ quali viddi , e conobbi i difvariati movi- 
menti della fortuna, e (2) come promutava que- 
lli beni caduci e tranlitori , c come un tem- 
po tiene 1’ uomo nella fommità della ruota, 
e in altro tempo lo ributta da le , e lo priva de’ 
beni, che li polfono dire impredati; di modo che 
conofciuto il continuo travaglio , che 1’ uomo 
pone in conquerirgli , con fottometterli a tanti 
difagi e pericoli , (3) deliberai laCbiarmi della mer- 
canzia, e porre il mio fine in cofa più lauda- 
bile e ferina, che fu, che mi difpoli di andare 
a vedere parte del mondo., e le fue maravi-' 
glie . E a quello mi fi otferfe tempo , e luogo 

molto 

f * *•* *' * . * * j 

• L’, intende coll: Potete ordina. Diftrikundo ugualmente la lue* , 

te , che vi fi leggi quella mia Similemente agli fplender mentimi 
lettera- Mandare, s’ è detto di Ordini generai mmijira , e du- 
. fnpi* , che vuol dire Orditure. c . td, 

• Ha voluto con quelle parole Che perniiti afte a tempo li he» tanì, 

imitare il noflro divino Poeta Di genie ingente, e d'unti» altre 
al Canto VII. ». p\. dell’ I*- (angue, 

fqtiio alterchi cantò: a Oltre Ite difenfien de' fenni urna. 

C tlui ,Jt tu* (aver lune trafteftde , . »« . 

.F ete li fieli; e dii ltr,thi fendute, 3 Maniera prefa dagli Spag Que» 
vii eh’ ogni parie ad egli {4M ' darfe de "la niercaduria, Lafajr 

(pie od e , di fare il mercante . •. 
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molto opportuno ; che fu , che il Re Don Fer- 
rando di Cahiglia avendo a mandare quattro 
navi a difcoprire nuove terre verfo 1* occiden- 
te , fui eletto per Sua Altezza , che io fufli in 
ella dona, per aiutare a difcoprire . Partimmo 
dal porto di Calis adì io. di Maggio 1497. e 
pigliammo r.oftro cammino per il gran golfo 
del mare oceano , nel qual viaggio ltemmo 1 8. 
mefi , e ditcoprimmo molta terra ferma , e infi- 
nite ifole , c gran parte di elle abitate , che 
dalli antichi scrittori non fe ne parla di elle, 
credo perchè non ne ebbono notizia ; che fe ben 
mi ricordo , in alcuno ho letto, che teneva, che 
quello mare oceano, era mare lenza gente: e di 
quella opinione fu ( 1 ) Dante noftro poeta nel 
xxvi. capitolo dello Inferno , dove finge la 
morte di U lille , nel qual viaggio vide cofe 
di molta maraviglia , come intenderà voftra Mag. 
Come di fopra dilli , partimmo del Porto di 
Calis quattro navi , di conferva, e cominciam- 
mo nollra navigazione diritti alle ifole fortu- 
nate , che oggi li dicono la gran Canaria , 
che fono finiate nel mare oceano , nel fine del- 
• •' • • ■ ' * •• ■ , . * ’ 7 iò 


1 Le parole di Dante fon tali v. too. 

Ma mi fi mt per l' alio mare aperti 
Stl crn un legni , t ctn quella eia- 
faglia 

Pi e cida , e! alla qual nm fui dtl tra. 
i’ un liti tei* altre vidi in fin la 
Spagna, 

Sin nel Marrtec* > e P iftla de ' 
Sardi , 


E Poltrirle quii mane interni bagna, 
hye • c impegni eravam vere In, e lardi , 
guardo ventarne a quella flit 
finita , 

0®’ Ertele felini li futi riguardi , 
Acni che l'utmO’ti ehn nin fi metta} ■ 
Dalla man def'ra mi lattisi libili*. 
Dall ’ altra gi.Jt «’ atta lajeiata 
fetta. ■ 
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•lo occidente abitato , porte nel terzo clima ; 
Copra le quali alza il polo del fettentrione fuo- 
ra del loro orizonte 27. gradi e mezzo , e di- 
ftanno da querta Città di Lisbona 280. leghe per 
il vento infra mezzo di, e libeccio , dove ci te- 
nemmo otto dì , provvedendoci d’ acqua e le- 
gne , e di altre cole neceftàrie . E di qui fatte 
.noftre orazioni, ci levammo., e demmo le vele 
al vento , cominciando noftre navigazioni pel 
ponente, pigliando una quarta di libeccio ; e 
tanto navicammo, che al capo di 37. giorni fum- 
ano a tenere una terra , che la giudicammo ef- 
Jère terra ferma, la quale diftà dalle ifole di 
Canaria più all’ occidente , a circa di mille le- 
ghe fuora dello abitato , drente della torrida 
zona: perchè trovammo il polo del ièttentrio- 
ne alzare fuora del iuo orizonte 16. gradi , e 
più occidentale , che le ifole di Canaria, fecon- 
do che moftravano e noftri inftrumenti 74. gra- 
di; nel quale ancorammo con noftre navi ad 
una lega , e mezzo di terra . Buttammo fuora 
noftri battelli, e ftipati di gente, e d’ arme, 
fummo alla volta della terra , e prima che giu- 
gneftìmo ad elsa, avemmo villa dimolta gen- 
te, che andava a lungo della fpiaggia, di che 
ci rallegrammo molto, e la trovammo elfere gen- 
te difnuda . Moftrarono aver paura di noi , cre- 
do perchè ci viddono vediti , e d' altra ftatura : 
tutti li ritralTeno ad un monte, c con quanti 
fegnali facemmo loro di pace e di amiftà, non 
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vollon venire a ragionamento con effo noi, di 
modo che già venendo la notte , e perchè le 
r-ave (lavano (ì)furte in luogo pericolofo, ( 2 ) per 
(lare in coda brava, e lenza abrigo, accordammo 
1' altro (giorno levarci di qui, e andare a cercare 
d’ alcun porto, o (3) infunata, dove aflìcuraflimo 
noltre navi . E navigammo per il maedrale , 
che così li correva la coda , tempre a villa di 
terra, di continuo viaggio veggendo gente fet 
la (piaggia 5 tanto che dipoi navigati due giorni 
trovammo affai deuro luogo per le navi , e 
furgemmo a mezza lega di terra, dove vedem- 
mo moirillima gente ; e quedo giorno medd- 
iimo fummo a terra co’ battelli , e faltammo in 
elsa ben 40. uomini bene a ordine : e le gen- 
ti di terra tuttavia li modravano lchifi di nollra 
converfazione , e non potevamo tanto afficurarli, 
-che venidino a parlare con noi : e quedo gior- 
no tanto travagliammo con dar loro delle cofe 
nodre, come furono , fonagli, fpecchi,(4) cerne, 
fpalline , e altre frafche , che alcuni di loro li 

, afficurarono , e vennano a trattare con noi , e 

fatto con loro buona amidà , venendo la notte (5) 
ci difpcdimmo di loro, e tornammoci alle navi, 
e l'altro giorno, ( 6 ) come fall l’alba, vedemmo, 

che 

1 Cioè Ferme, onde Dante: 4 Cinte, vale Cinture, Legacci, 

lo \iaia /opra il ponto * vedi' (uno. j Viene dal verbo Spag. Dcfpedir- 
X Vale a dire. Per elitre in un fe de uno , cioè Licentiarli 
porto fiero, bitrarro, pcricidofo, d’‘urio. 

e lenta riparo, o ditela . ,6 i.’ ufa «jui«i per Ufcir finora , 

^ Cioè ^eno di mare , t ungo in cosi più Torto : Come ialiron del 

cui pollone Hat licure le sari» venttc di Ut madri, 
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che alla fpiaggia (lavano infinite genti , e avevano 
con loro le loro donne, e figliuoli. Fummo a 
terra , e trovammo , che tutte venivano carica- 
te di loro mantenimenti, che fon tali, quali in 
fuo luogo fi dirà: e prima che giugneflìmo in 
terra , molti di loro fi gittarono a nuoto , e 
ci vennono a ricevere un tiro di baleftro nei 
mare , che fono grandiflìmi notatori , con tan- 
ta ficurtà , come le avefiino con erto noi trat- 
tato lungo tempo, e di quella loro ficurtà pi- 
gliammo piacere. Quanto di lor vita, e collumi 
conofcemmo fu, che del tutto vanno difnudi , 
si li uomini , come le donne , lenza coprire ver- 
gogna neflbna , non altrimenti che come faliron 
del ventre di lor madri . Sono di mediana 
flatura , molto ben proporzionati. Le lor carni 
fono di colore , che pende in rollo , come pelo 
di bone-, e credo, che fe gli andallìno velliti , 
farebbon bianchi come noi. Non tengono pel 
corpo pelo alcuno , falvo che fono di lunghi 
capelli , e neri , e maflìme le donne , che le ren- 
don formofe . Non fono di volto molto bel- 
li, (1) perchè tengono il vifo largo, che voglion 
parere al tartaro. Non fi lafciano crefcere pelo ner- 
bano nelle ciglia , nè ne’ coperchi degli occhi , 
nè in altra parte , falvo che quelli del capo , 
che tengono i peli per brutta cofa . Sono molto 

B , leg- 

i Si veda (opra ciò il lìb T. del- Sì ancora Teodoro de Bry ci 

P Iftor. nat. e medie, dell’ A- avi. p 13J. della (accolta del- 

aieric. di Guglielmo Pifone. l’Aiucr. toni. 3. 
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leggieri delle loro perfone nello anda-e, e nel 
correre, sì li uomini , come le donne ; che (i) non 
tiene in cor to una donna correre una lega , o 
due, che molte volte le vedemmo, e in que- 
llo levon vantaggio grandilfimo da noi criuiai i. 
Nuotano fuora d’ ogni credere , e miglior le 
donne, che gli uomini, perchè li abbiamo tro- 
vati, e villi molte volte due leghe drento in 
mare , fenza appoggio alcuno , andare notando . 
Le loro armi fono archi, e faette molto ben fa- 
bricati , fulvo che non tengon ferro , nè altro 
genere di metallo forte , e in luogo del ferro 
pongono denti di animali, o di pefei, o un 
fulcello di legno forte arlicciato nella punta . 
Sono tiratori certi , che dove vogliono , danno ; 
e in alcuna parte ulano quelli archi le donne : 
altre arme tengono come lance tollate, e altri 
bulloni, con capocchie beniflìmo lavorati. Ufano 
di guerra infra loro con gente, che non fono 
di lor lingua, molto crudelmente , fenza perdo- 
nare la vita a nefliuno , fe non per maggior pena . 
Quando vanno alla guerra, levan con loro le donne 
loro, non perchè guerreggino, ma perchè levan lor 
drietoil mantenimento ; che lieva una donna addof- 
fo una carica, che non la leverà un uomo trenta, 
o quaranta leghe , che molte volte le vedemmo . 
Non collumano Capitano alcuno, nè vanno con 
ordine , che ognuno è lìgnore di fe , e la cau- 
fa delle lor guerre non è per cupidità di re- 
gna- 


i cioè Non fa cafo , «d è frafe Spj. 
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grare , nè di allargare i termini loro, nè per 
codizla difordinata , l'alvo che per una antica 
inimiftà, che per i tempi partati è futa infra lo- 
ro : e domandati perchè guerreggiavano , non 
ci fapevono dare altra ragione, fe non che lo 
facevon, per vendicare la mone de’ loro ante- 
partati, o de’ loro padri. Quelli non tengono 
rtè Re, rè Signore, nè ubbidifcono ad alcuno, 
che vivono in lor propria libertà ; e come, fi 
muovono per ire alla guerra, è, che quando i 
nem ci hanno morto loro , o prefo alcuni di 
loro, fi leva il fuo parente più vecchio, e va 
predicando per le ftrade , che vadin con lui a 
vendicare la morte di quel tal parente fuo , e 
così fi muovono per compaflìone . Non (i) ufano 
iuftizia, nè caftigano il malfattore, nè il padre , 
nè la madre non caftigano i figliuoli, e per ma- * 
raviglia, o non mai , vedemmo far queftione in- 
fra loro. Moftranfi femplici nel parlare, e fono 
molto maliziofi , e acuti in quello, che loro (z)cu- 
ple. Parlano poco, e con bada voce. Ufano i 
medefimi accenti come noi , perchè formano le 
parole, o rei palato, o ne’ denti , o nelle lab- 
bra , falvo che ufano altri nomi alle cofe . Molte 
(3) fono le divertirà delle lingue, che di cento, 

B 2 in 

I Si ticav» «la altri Viaggiatori, Cuple, che vale Tornare il conto . 
che avevan bcniffinto j loro «• } Si veda la Lettela XX delle Scirri, 

fligbi Si veda il t'-ro 3 del* tifiche -del Sig. Conte Loren'O 

1’ Anreric. di Teodoro de Bry Magalotti , in cui ne afli-ma 

' c xv m. p ! d’ una fitnile fcaifem di tenui. 

• Lo Spag. dice Cuorple , e non ni la ragione. 


Digitized by Google 



rt VIAGGIO 

in cento leghe trovammo mutamento di lingua, 
che non s' intendano 1’ una con 1' altra . il 
modo del lor vivere è molto barbaro, perchè 
non mangiano a ore certe, e tante volte quan- 
te vogliono , e non li dà loro molto , che la 
voglia venga loro, più a mezza notte, che di 
giorno, che a tutte ore mangiano; e’1 lor man- 
giare è nel fuolo fenza tovaglia, o altro panno 
alcuno , perchè tengono le lor vivande o in ba- 
cini di terra, che lor fanno , o in mezze zuc- 
che . Dormono in certe rete fatte di bambacia 
molto grande fofpefe nell’ aria; e ancora, che 
quello lor dormire (1) paia male, dico eh' è dolce 
dormire in effe , e (2) miglior dormivamo in effe , 
che ne’ coltroni . Son gente pulita , e netta de* 
lor corpi , per tanto continovar lavarii come fan- 
no: quando (3) vaziano con riverenza il ventre, 
fanno ogni cola per non effere veduti, e tanto 
quanto in quello, fono netti e fchiiì. Nel fare 
acqua fono altrettanto fporci, e fenza vergogna; 
perchè llando parlando con noi, fenza volgerli, 
o vergognarli, lafciano ire tal bruttezza, che in 
quello non tengono vergogna alcuna . Non ufa- 
no infra loro matrimoni, ciafcuno piglia quan- 
te donne vuole ; e quando le vuole repudiare , 
le repudia, fenza che gli Ila tenuto ad ingiu- 
ria, 


1 Parete» dice lo Spago. di «ni» , 
che non ha apparenza di buo* 
na . 

a Meior dormiamo en ella» , que 
«a lo* cokhonci , Miglior , (la 


in vece di Meglio. Per Coltroni 
poi intefe di dire Materasse , 
dette dagli Spag Colchoncs 

3 Vaciar , voce Spag. figuihcaal# 
Scarte ai e, 
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jria, o alla donna vergogna, che in quello tanta 
libertà tiene la donna, quanto 1 ’ uomo. Non fo- 
no molto geloi, e fuora di mifura luflurioli, 
e molto più le donne, che gli uomini, che lì 
lafcia per onedà dirvi l'artificio, che le fanno per 
(1) contar lor difordinata ludo ria. Sono donne 
molto generative, e nelle loro pregnezze (2) non 
(bufano travaglio alcuno j i loro parti fon tanto 
leggieri , che partorito d' un dì , vanno fuora per 
tutto , e mamme a lavarli a’ fiumi , e danno fa- 
né come pefci. Sono tanto difamorate e crude, 
che fe li adirano co' loro mariti , fubito fanno 
un artificio , con che s’ ammazzano la creatura 
nel ventre, e li fconciano, e a queda cagione 
ammazzano infinite creature. Son donne di gen- 
til corpo molto ben proporzionate, che non li 
vede ne' loro corpi cola , o membro mal fatto , 
e ancora che del tutto vadino difnude , fono 
donne in carne, e della vergogna loro non fi 
vede quella parte, che può imaginare chi non 
T ha vedute, che tutto ricuoprono con le co- 
fee , falvo quella parte a che natura non pro- 
vidde, che è,, onedamente parlando, il petti? 
gnone . In conclufìone ( 3 j non tengon vergogna 
delle lor vergogne , non altrimenti che noi tcn- 
ghiamo ■■ inoltrare il nafo,, e la bocca. Per ma- 

: ravi- 

% » • * m *, I .l ì • 1 1 ; 

I Oee dire Contestare . . ,3 Oi ciò ne di una bella ragione 

k Eicufir cubato , dice lo Spa- . Virgilio dicendo: 

gnuolo , per ftifpariuiar fati- Tsmum a nutrir atifutfart mulinai 

« • •• - w • »«• .. . •!* r . , ... ... . -a:..;. 
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raviglia vedrete le poppe cadute ad una donna, 

0 per molto partorire il ventre caduto, o altre 
grinze , che tutte paion che mai partoiillìno. 
Aloflravanli molto delìderofe di congiugnerli con 
noi Crilliani . In quelle gente non conofcemmo 
che teneflìro (i) legge alcuna , nè fi polì'on dire 
Mori, nè Giudei, e peggior che Gentili, per- 
chè non vedemmo , che faceflìno facrificio alcuno, 
nec etiam non tenevano cala di orazione, onde 
la loro vita giudico edere Epicurea . Le loro abi- 
tazioni fono in comunità, e le loro cafe fatte 
ad ufo di capanne, ma fortemente fatte, e fa- 
bricate con grandilfmi arboii, e coperte di fo- 
glie di palme, ficure delle tempelle, e de' ven- 
ti , e in alcuni luoghi di tanta larghezza , e lun- 
ghezza , che in una fola cafa trovammo , che 
liavaro fecento anime; e popolazione vedemmo 
folo di tredici cafe , dove ltavano quattromila 
anime . Di otto in dieci anni mutano le po- 
polazioni , e domandato, perchè lo facevano , per 
canfa del fuolo , che di già per fudicezza flava 
infetto , e corrotto , e che caufava ( 2 ) dolenza ne* 
corpi loro, che ci parve buona ragione» Le 

loro 

'.•..,1’ : 1 . . 

1 Vi fono ahn dotti Viaggiatori, dal Fadre Tommafo Viacenro 

1 quali hanno fenia alcun dub- N'oniglia nel difeorib prclin inaie 

bio aderito , non aver quei pò- fopra I’ origine delle Religioni 

poli idea di religione ; tua quelli all’ Opera da lui Iciicta contro 

fono dati dipoi impugnati da gravi i Fatalifli $ *• a 3 e feg 

Scrittori, e {penalmente per com- t Dolrncia , voce Spag. che lignifi- 
immorare i noftri dal Sig. Conte ca Dolore. Ex gr. Tcnno uni 

Lorenro Magalotti alla Lett VI. dolertela en la garganta , Ho un 

delle Famigliati , e ultimamente dolere nella gola , 
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loro ricchezze fono penne di uccelli di più co- 
lori, o paternollrini , che fanno d’ olii di pe- 
fei, o in pietre bianche, o verdi, le quali li 
mettono per le gote, e per le labbra, e ore> 
chi , e d' altre molte cofe , che noi in cofa al- 
cuna non le {limiamo. Non (i)ufano coimnerzio, 
nè comperano, nè vendono; in conclusone vi- 
vono, e li contentano con quello, che dà loro 
natura. Le ricchezze , che in quella nollra Eu- 
ropa, e in altre parti ulìamo , come oro , gioie , 
perle , e altre divizie (a) non le tengono in cofa 
ne (lima , e ancora che nelle loro terre 1’ abbi- 
no , non travagliano per averle, nè le (limano. 
Sono (3) liberali nel dare, che per maraviglia vi 
negano cofa alcuna, e per contrario liberali nel 
domandare . Qjando li mollrano vollri amici , per 
il maggior fegno di ainillà, che vi di mollrano 
è , che vi danno le donne loro , e le loro fi- 
gliuole , e li tiene per grandemente onorato , 
quando un padre , o una madre traendovi una 
dua figliuola , ancora che lia (4) mozza vergine (5) 
dormiate con lei , e in quello ufono ogni termine 
di amiftà . Quando muoiono ufano vari modi 

di 


1 Si può giustamente diedi dire ciò, 
che ad altro propalilo cantò Lucano: 
Terra fai e contenta tenie , ntn in* 
e/'fna mgrei 1 . 

X Spagnolismo : Delle ricchette 

non fanno alcun conto. 

■j In quefti vetft non c’ è contra- 
- lieti alcuna: credo bensì, che la 
»o«c Liberali, ha malamente re- 


plicata. Anelerebbe in Sua vece 
Parchi , Rilenti ec. 

4 Motta, cioè Ragatta. 

5 Quello han praticato ancora al- 
cuni popoli della Tartina, per 
rclitione di M. Polo , conte av- 
verte il dottilCmo Sig. Conte 
Lodovico Muratori cap. VII. 

. della Filofofu morale p. 36. 
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di efequie , e alcuni (1) gl’ interrano con acqua, 
e lor vivande al capo, pcnfando, che abbino a 
mangiare ; non tengono , nè ufano cerimonie di 
lumi, nè di piangere. In alcuni altri luoghi 
tifano il più barbaro , e inumano interramento, 
che è , che quando uno dolente , o infermo Ila 
quali che nello ultimo palio della mone , i fuoi 
parenti lo levano in uno grande bolco , e co- 
ricano una di quelle loro reti, dove dormono 
a due arbori , e dipoi lo mettono in ella » e gli 
danzano intorno tutto un giorno, e venendo la 
notte , gli pongono al capezzale acqua con altre 
vivande, che li polTa mantenere quattro, o fei 
giorni , e dipoi lo lafciano Colo , e tornanli alla 
popolazione ; e fe lo infermo li aiuta per fe 
mede fimo , c mangia , e bee , e viva , e sì torna 
alla popolazione, e lo ricevono i fuoi con ci- 
rimonia , ma pochi fono quelli, che fcampano, 
fenza che più vifitati fi muoiono ; e quello è 
la loro fepoltura , e altri molti coftumi tengo- 
no , che per proliflità non fi dicono . Ufano 
nelle loro infermitadi vari modi di medicine 
tanto dilferenti dalle r.oftre , che ci maraviglia- 
vamo, come nell'uno fcampava , che molte volte 
viddi , che ad uno infermo di febbre, quando la 
teneva in auguinento, (a) lo bagnavano con mol- 
ta 


i Enterrar, dicefi in Spag- e vale a 
dire Seppellire. 

* 11 bagnare i malati con I’ acqua 
fredda nelle febbri ardenti , è da- 


ta antichiflima rnfiumanza al ri- 
ferire del Sig. Dottore Anton 
Franrefco Bertini nella Medici- 
na difefa a p. jj. c J6, 
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ta acqua fredda dal capo al pie ; dipoi gli fa- 
cevano un gran fuoco attorno , facendolo vol- 
gere , e rivolgere altre due ore , tanto che (1) lo 
canfavano , e lo lafciavano dormire , e molti la- 
na vano : con quello (2) ufano molto la dieta , che 
Hanno tre dì lenza mangiare ; (3) e così il cavarli 
fangue , ma non del braccio , falvo delle cofce 
e de' lombi , e delle polpe delle gambe. (4) Alsì 
provocano il vomito con loro erbe , che li met- 
tono nella bocca, e altri molti rimedii ufano, 
che farebbe lungo a contargli . Peccano molto 
nella flemma , e nel fangue , a caufa delle loro 
vivande, che il forte fono radici di erbe, e frut- 
te, c pefei: non tengono femente di grano , nè 
d’ altre biade , e al loro comune ufo , c man- 
giare ufano una radice di un arbore, della qua- 
le fanno farina , ed è aliai buona, e la chiamano 
Luca , c altre , che la chiamano Cazab) , c altre 
Ignamì . Mangion poca carne , falvo che carne 
di uomo , che faprà Voftra Magnificenza , che 
in quello fono tanto inumani , che trapaflano 
ogni bellial collume , perchè fi mangiano tutti 

C i loro 


I Canfar, Spagn. vale Stancare. 

» S. Girolamo lib. II. contr. Iov. 
p 571. tlifse a quello propolito: 
ferola! , non a Uter rrtipit 
fanitalem nifi tenui dio , É? co- 
fatato vitluy qua Alimi ì/bti 
dicitar . 

3 Si traevano il fangue dalle parti 
offefe, o con fpine d’ alberi, o 
con acutillinii denti del pefee 
Lamia , come irlcrifce il men- 


tovato Guglielmo Tifone nel- 
1’ Iflor. nat. e nied dell’ Indie hb. 
ll.p.aó L’errore merita compallìo- 
ne , ellcndochè per anco ncn 
avevan notizia della felice fenper- 
ta del non mai baliantemcnte 
lodato A neo . . 

4 Affi, che i uol dir Parimente , è 
una particella propria degli Spa- 
gnoli , Francefi , e Tofcani . I 7 ’o- 
ìcani però mutano la prima Sia L. 
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i loro nimici, che ammazzano, o pigliano sì fem- 
mine , come mafehi, con tanta e.ferità , che a 
dirlo pare cola brutta, quanto più a vederlo, 
come mi accadde inlìnitiifime volte , e in molte 
parti vederlo; e li maravigliarono udendo dire 
a noi , che non ci mangiamo i noilri nimici ; e 
quello credalo per certo Vollra Magmi', fon tan- 
to gli altri loro barbari collumi , che il fatto 
al dire vicn meno. E perchè in quelli quattro 
Viaggi ho ville tante cole varie a' noilri colla- 
mi , mi dipoli a feri vere uno zibaldone, che 
lo chiamo le Quattro Giornate, nel quale ho 
-relato la maggior parte delle cole , che io vid- 
di aliai didimamente , fecondo mi ha porto il 
mio debole ingegno , il quale ancora non ho 
publicato , perchè fono di tanto mal gallo del- 
le mie cofe medelìme, che non tengo faporc in 
erte , che ho fcritto , ancora che molti mi con- 
fortino a publicarlo . In elfo li vedrà ogni cola 
per minuto, alsì che non mi allargherò più in 
quello Capitolo , perchè nel proceifo della let- 
tera verremo a molte altre cofe , che fono par- 
ticolari , quello balli quanto allo univerfale . In 
quello principio , non vedemmo cofa di molto 
profitto nella terra , fulvo alcuna dimollra d' o- 
ro , credo che lo caufava , perchè non lapevamo 
la lingua ; che in quanto al fito , e difpolìzior.e 
della terra non fi può migliorare . Accordam- 
mo di partirci, e andare più innanzi , corteggian- 
do di continuo la terra, nella quale facemmo 

molte 
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moire fcale, e avemmo ragionamenti con molta 
gente, e al fine di certi giorni fummo a tenere 
uno Porto, (i) dove levammo grandilfimo pe- 
ricolo, e piacque allo Spirito Santo falvarci , c 
fu in quello modo. Fummo a terra in un Por- 
to , dove trovammo una popolazione fondata 
fopra 1’ acqua come Venezia; erano circa qua- 
rantaquattro cafe grande ad ufo di capanne fon- 
date fopra pali groflifiimi , e tenevano le loro 
porte, o entrare di cafe ad ufo di ponti leva- 
toi , e d’ una cafa li poteva correre per tutte , 
a cauta de’ po ti levatoi , che gittavano di cafa 
in cafa , e come le gente di elle ci vcdelfino, 
moilrarono avere paura di noi , e di fubito al- 
zarono tutti i ponti . E dando a vedere quella 
maraviglia , vedemmo venire per il mare circa 
22. cai oè , (2) che fono maniera di loro navili 
fabricati d’un folo arbore, i quali vennono alla 
volta de’ nollri battelli , come li maraviglialTì- 
no di nollre effigie e abiti , e lì tennon larghi 
da noi . E dando così facemmo loro fegnali, che 
ventililo a noi, alficurandoli con ogni fegno di 
amiilà ; e villo che non venivano , fummo a lo- 
ro, e non ci affettarono , ma sì furono a terra, 
e con cerni ci dillono , che a r pettalfimo , e che 
fubito tornerebbono , e furono drieto a un raon- 

C 2 te , 


I Adondo Hevnnios rnup gran peli- 
grò, cioè P4M amo, cordino un gran 
periglio . 

• Sono corupofie per 1’ ordinario di 


legni incavati, lunghi, c Pretti 
capati di Ho uomini , con e di- 
chiara nel Sommario dell’ Indie 
occid. Don liccio Martire. 
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te , e non tardarono molto : quando tornarono 
menarono feco ledici fanciulle delle loro , e in- 
trarono con elTc nelle loro canoe , e lì vennono 
a’ battelli, e in ciafchedan battello ne miiìbno 
quattro , che tanto ci maravigliammo di quello 
atto , quanto può penfare V. M. e loro lì mif- 
fono con le loro canoe infra noltri battelli , ve- 
nendo con noi parlando , dimodoché lo giudi- 
cammo fegno di amiila. E andando in quello 
vedemmo venire molta gente per il mare no- 
tando , che venivano dalle cafu, e come lì ve- 
nillìno approdando a noi, lenza lofpetto alcuno. 
In quello lì mollrarono alle porte delle cafe certe 
donne vecchie dando grandiffìmi gridi , e tirandoli 
i capelli inoltrando milizia , per il che ci feciono 
fofpettarc, e ricorremmo ciafcheduno all'arme, 
c in un fubito le fanciulle, che tenevamo ne’ bat- 
telli li gittarono al mare, e quelli delle canoe 
s’ allargarono da noi, e cominciarono con loro 
archi a faettarci, e quelli, che vernano a nuoto, 
ciafcuno traeva una lancia di baffo nell’ acqua 
più coperta , che potevano : di modo che cono- 
fciuto il tradimento cominciammo non folo con 
loro a difenderci, ma afpramente a offendergli, 
e (i)fozobramo con li battelli molte delle loro al- 
madie , o canoe , che così le chiamano , facemmo 
(2) iilrago , e tutti lì gittarono a nuoto , lafcian- 
do (3) difmanparate le loro canoe con affai lor 

danno 

1 Vale Rovtfcianmio. Spag. ptr Iftrage. 

* Eilrago , propriamente dicefi in 3 Vale Abbandonate , daPefamparar, 
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danno fi furono notando a terra . Morirono di 
loro circa 18. o 20. c molti rartarono feriti, e 
de noilri furono feriti otto, e tutti {"camparono 
grazia di Dio. Pigliammo due delle fanciulle, e 
due uomiu, e fummo alle lor cafe , ed entram- 
mo in elle, e in tutte non trovammo altro, che 
due vecchie , e uno infermo . Togliemmo loro 
molte cole di poca valuta, e non volemmo ar- 
dere loro le cafe , perché ci pareva carico di 
cofeienza , e tornammo alli noilri battelli , con 
cinque prigioni, e fuminoci alle navi, e met- 
temmo a ciafcuno de’ prefi un paio di ferri in - 
piè, falvo che alle moze, e la notte vegnente fi 
fuggirono le due fanciulle, e uno degli uomini 
più fottilmente del mondo . E V altro giorno 
accordammo di falire di quello porto, c andare 
più innanzi , andando di continuo a lungo del- 
la corta, avemmo villa d’ un’ altra gente , che po- 
teva ftar difeorto da quella 80. leghe , e la tro- 
vammo molto differente di lingua, e di coftu- 
mi . Accordammo di forgerc, e andammo con 
li battelli a terra , c vedemmo Ilare alla fpiaggia 
grandirtima gente, che potevano edere (1) al piè 
di 4000. anime; e come fummo giunti con terra 
non ci afpettarono , ma fi milfono a fuggire peri 
bofehi difmamparando lor cote. Saltammo in 
terra, e fummo per un cammino, che andava 
al bofeo , e in Ipazio d’ un tiro di balertro tro- 

vam- 


1 Vuol dire Circa, A un dipreffo. 
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vantino le lor trabacche, dove avevano fatto gran- 
didimi fuochi , e dove davano cocendo lor vivan- 
de , e arrollcndo dimoiti animali, e pelei di mol- 
te l'or e, dove vedemmo, che arroftivano un cer- 
to animale , che pareva un ferpente , l'alvo che 
non teneva alia , e nella apparenza tanto brut- 
to , che molto ci maravigliammo della fua fie- 
rezza. Andammo cosi per le lor cafe , ovvero 
trabacche, e trovammo molti di quelli ferpenti 
vivi , ed eron legati pe’ piedi , e tenevano una 
corda all’ intorno del mulo, che non potevano 
* aprire la bocca, come fi fa a’ cani alani perchè 
non mordino : erano di tanto fiero alpctto , che 
nell'uno di noi non ardiva di tome uno , penfan- 
do che cran vener.ofi . Sono di grandezza di un 
cavretto , e di lunghezza braccio uno e mezzo : 
tergono i piedi lunghi , e graffi , e armati con 
grolle unghie: tergono la pelle dura, e fono di 
vari colori : il mulo, e taccia tengono di ferpen- 
te , e dal nafo li muove loro una creda , come 
una fega , che palla loro per il mezzo delle fchie- 
ne infino alla iòmmità della coda , in corclulio- 
re gli giudicammo ferpi , e vener.ofi, e fc gli 
mangiavano. Trovammo , che facevano pane di 
pefei piccoli, che pigliavan dal mare, con dar 
loro prima un bollore, ammaliarli , e farne pa- 
lla di effi, o pane , e gli arrollivar.o in fulla 
bracie , così gli mai giavano ; provammolo ,e tro- 
vammo che era buono. Tenevano tante altre 
forte di mangiari , c nuffime di frutte, e radice , 

che 
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che farebbe(i) cofa larga raccontarle per minuto. E 
villo che la gente non riveniva, accordammo non 
toccare, nò torre loro cofa alcuna per migliore afii- 
curargli,e lafciammo loro nelle trabacche molte 
delle cole nollre in luogo, che le poteflàno vedere, 
e tornammoci per la notte alle navi . E 1 ' altro 
giorno (2) come vernile il dì vedemmo alla fpiaggia 
infinita gente, e fummo a terra; e ancora che 
di noi li moflrallìno pauro'ì , tuttavolta fi alli- 
curarono a trattare con noi dandoci quanto lo- 
ro domandavamo . E mollrandoli molto amici 
nollri, ci diilono, che quelle erano le loro abi- 
tazioni , e che eran venuti quivi per fare pefche- 
ria, e ci pregarono, che fullìmo alle loro abita- 
zioni , e popolazioni , perchè ci volevano rice- 
vere come amici, e fi milfono a tanta amiflà, a 
caufa di due uomini, che tenevamo con elio noi 
prefi, perchè erano loro minici , di modo che 
villa tanta loro importunazione, fatto nollro con- 
figlio, accordammo 28. di noi Criltiani andare 
con loro, bene a ordine, e con fermo propoll- 
to , fe necellario fulle , morire. E dipoi che 
fummo fiati qui quali tre giorni, fummo con 
loro per terra dentro, e a tre leghe della fpiag- 
gia , fummo con una popolazione di aliai gente, 
e di poche cafe , perchè non eran più che no- 
ve , dove fummo ricevuti con tante, e tante bar- 
bare 


I Spagnoli Imo, che lignifica Cofa fi , per EiTer lungo, o prolilfo. 
lunga ; laonde in più luoghi di l Maniera Spagn, c Latina 
quella Lettera fi truva Allargar- ialuxijti . 
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bare cerimonie, che non balla la penna a fcri- 
verle , che furono con li balli, c canti, e pianti 
mefcolati di allegrezza , e con molte vivande . 
E qui demmo la notte , dove ci offerfono le lo- 
ro donne, che non ci potevamo difendere da 
loro ; e dipoi d'edere Itati qui la notte, e mez- 
zo 1’ altro giorno , furono tanti i popoli, che per 
maraviglia ci venivano a vedere , che erano len- 
za conto , e li più vecchi ci pregavano , che fuf- 
iìmo con loro ad altre popolazioni, che ilavano 
più dentro in terra, mollrando di farci grandif- 
iìmo onore , per onde accordammo di andare , 
e non vi fi può dire quanto onore ci feciono ; 
e fummo a molte popolazioni , tanto che dem- 
mo nove giorni nel viaggio, tanto che di già i 
nollri Criltiani , che erano rcllati alle navi davano 
con fofpetto di noi . E dando circa 1 8 . leghe 
dentro infra terra, deliberammo tornarcene alle 
navi , e al ritorno era tanta la gente sì uomi- 
ni , come donne , che vennon con noi indno al 
mare , che fu colà mirabile ; e fc alcuno de’ no- 
dri fi canfava del cammino ci levavano in loro 
reti ( 1 ) molto difeanfatamente , c al pafi'are de’ fiu- 
mi , che fono molti , e molto grandi , con loro 
artiheii ci padàvano tanto ficuri , che non le- 
vammo pericolo alcuno, e molti di loro venivano 
carichi delle cofe che ci avevan date , che cran 
nelle loro reti per dormire, e piumaggi molto 

ric- 

i Vale Molto agiatamente, dallo Spag. Dcfcanfar , detto fopra. 
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ricchi, molti archi, e frecce, infiniti pappagalli 
di vari colori; c altri traevano con loro cari- 
chi di loro mantenimenti , e di animali : che 
maggior maraviglia vi dirò , che per bene av- 
venturato fi teneva quello, che avendo a pafiare 
un' acqua , ci poteva portare addofio . E giun- 
ti che fummo a mare venuto nofiri battelli 
entrammo in efii, ed era tanta la calca, che lo- 
ro facevano per entrare nelli battelli , e venire 
a vedere le noftre navi, che ci maravigliavamo, 
e con li battelli levammo di efii , quanti potem- 
mo , e fummo alle navi, e tanti vennono a 
nuoto , che ci tenemmo per impacciati per ve- 
derci tanta gente nelle navi , che erano più di 
mille anime tutti nudi , e lenza arme , mara- 
vigliavonfi delli nofiri apparecchi , c artifici , e 
grandezza delle navi : e con coftoro ci accadde 
cola ben da ridere , che fu , che accordammo di 
lpararc alcune delle noftre artiglierie , e quan- 
do falì il tuono, la maggior parte di loro per 
paura fi gittarono a nuoto , non altrimenti . che 
sì fanno li ranocchi , che Hanno alle prode , che 
vedendo cola paurofa fi gittano nel, pantano : 
tal fece quella gente ; e quelli, che reftarono nel- 
le navi {lavano tanto timoroli, che ce ne pen- 
timmo di tal fatto, pure gli aflìcurammo con 
dire loro, che con quelle armi ammazzavamo i 
nofiri nimici . E avendo folgato (i) tutto il giorno 

D nelle 

l Y (lavimelo holgado todo el «fij . niente , Far fefla* Sollazzarli cc. 
HoJgar , lignifica Stare allegra- Holgado poi vutl dir Goduto. 
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nelle navi, dicemmo loro, che fe ne anduflìno, 
perchè volevamo partire la notte; e così ti par- 
tirono da noi con molta amitìà e amore fe ne 
furono a terra. In quella gente, e in loro ter., 
ra conobbi , e viddi tanti de' loro collumi, c lor 
modi di vivere, che non curo di allargarmi in 
elfi , perchè faprà V. M. come in ciafcuno dalli 
miei viaggi , ho notate le cole più maraviglio- 
fe , e tutto ho ridotto in un volume in itilo di 
geografia, e le intitolo le Quattro Giornate, 
nella quale opera li contiene le cofe per minu- 
to, e per ancora non fe n’ è data fuora copia, 
perchè m’ è necellario conferirla. Quella terra 
c popolatillima , e di gente piena, e d' infiniti 
fiumi, animali, e pochi fono fimili a’ nollri, fal- 
vo lioni , lonze , cervi , porci , caprioli , e daini , 
e quelli ancora tengono alcuna difformità. Non 
tengono cavalli , nè muli , nè con reverenza ali- 
ri, nè cani, nè di forte alcuna belliame pecu- 
liofo(i),nè vaccino ; ma fono tanti gli altri ani- 
mali, che tengono , e tutti fono falvatichi , e di 
nclfuno fi fervono per loro fervizio , che non fi 
polfon contare . Che diremo d’ altri uccelli , che 
fon tanti, e di tante forte , e colori di penne , 
che è maraviglia vederli? La terra è molto a- 
mena , e fruttuofa , piena di grandiilime felve , 
e bofehi , e fempre Ita verde , che mai non per- 
de . 

I Sivìgliani efprimono volentieri Holgato , termine Spag. in dc(I- 

1’ afpirarione H per la lettera F. nenra Indiana . 

Perciò Folgato fia in vece di i Pcculiofo , (la in vece di Pecorino. 
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de foglia. Le frutte fon tante, che fono fuori 
di numero, e difforme al tutto dalle nofire . 
Quella terra Ha dentro della torrida zona giun- 
tamente, o di baffo del pararello, che defcrive 
il tropico di Cancer, dove alza il polo dell' o- 
rizonte 23. gradi, nel fine del fecondo clima . 
Vennonci a vedere molti popoli , e fi maravi- 
gliavano delle nollre effigie, e di nollra bianchez- 
za , e ci domandarono donde venivamo , e da- 
vamo loro ad intendere, che venivamo dal Cie- 
lo, e che andavamo a vedere il mondo, e lo 
credevano. In quella terra ponemmo Fonte di 
battefimo , e infinita gente fi battezzò , e ci chia- 
mavaro in lor lingua Carabi, che vuol dire Uo- 
mini di gran favidoria . Partimmo di quello 
Porto, e la provincia fi dice Lariab , e navigam- 
mo a lungo della colla fempre a villa della ter- 
ra, tanto che corremmo d* ella 870. leghe tut- 
tavia verfo il maellrale , facendo per ella molte 
fcale, e trattando con molta gente, c in molti 
luoghi ricattammo oro , ma non molta quanti- 
tà, che affai facemmo in difeoprire la terra, e di 
fapere, che tenevano oro . Eravamo già fiati tre- 
'dici meli nel viaggio, e di già i r.avili y e gli appa- 
recchi erano molto confumati, e gli uomini can- 
fati, accordammo di Comune configlio porre leno- 
v ftre navi a monte, e ricorrerlc(i) per fiancarle (2), 

D 2 che 

I E ricorrerle, qua fi Scorrerle con * Per fiancarle , quali "Stangarle ti- 
gli .occhi, Vifitarle per ricono- r mettendo U. legnami, dove ve 
' feere i mancamenti . t £ n’ era bifogno. 
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che facevano molta acqua, e calettarle ( i-)— 
e brearle (2) di nuovo, e tornarcene per la volta 
di Spagna; e quando quello deliberammo dava- 
mo giunti con un Porto il migliore del mon- 
do , nel quale entrammo con le nollre navi , do- 
ve trovammo infinita gente, la quale con molta 
amillà ci ricevè, e in terra facemmo un ballione 
con li nollri battelli, e con tonclli, e botte, e 
nollre artiglierie, che giocavano (3) per tutto, e 
difcaricate , e alloggiate nollre navi le tirammo 
in terra, e le correggemmo di tutto quello, che 
era necelfario , e la gente di terra ci dette gran- 
dillìino aiuto , e di continuo ci provvedevano 
delle loro vivande, che in quello Porto poche 
gullammo delle nollre , che ci feciono buon 
giuoco, perchè tenevamo il mantenimento per 
la volta poco, e trillo, dove demmo 37. gior- 
ni, e andammo molte volte alle loro popolazio- 
ni , dove ci feciono grandidìmo onore ; e volen- 
doci partire per nodro viaggio, ci feciono richia- 
mo di come certi tempi deli’ anno venivano per 
la via di mare in queda lor terra una gente 
molto crudele , e loro nimici , e con tradi- 
menti, o con forza ammazzavano molti di loro, 
e fe gli mangiavano , e alcuni cattivavano , e 
gli levavan prefi alle lor cafe, o terra, e che 
appena fi potevano difendere da loro, tacendo- 
ci 

1 Significa Impeciare, Riftoppare i » Brearle, fembra veglia dire Rj« 
navili . ». Voub, dell» Crufca a farle, o Rillorarle. 

Calefatare, 3 Cioè, che potevano far breccia. 
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ci fegnali , che erano gente d’ ifole, e poteva- 
no ilare dentro in mare 100. leghe, e can tan- 
ta affezione ci dicevano quello , che lo credem- 
mo loro, e promettemmo loro di vendicargli 
di tanta ingiuria, e loro reilarono molto alle- 
gri di quello, c molti di loro li offerfono di 
venire con elio noi , ma non gli volemmo le- 
vare per molte cagioni , fulvo che ne levammo 
fette, con condizione, che li veniffino poi in 
canoe , perche non ci volevamo obbligare a tor- 
narli a loro terra , e furono contenti , e così 
ci partimmo da quelle genti lalciandoli molto 
amici nollri. E rimediate nollrc navi, e navi- 
gando fette giorni alla volta del mare per il 
vento infra greco, e levante , al capo dell! 
fette giorni , rifeontrammo nelle ifole , che eran 
molte , e alcune popolate , e altre deferte , e 
furgemmo con una di elle , dove vedemmo mol- 
ta gente, che la chiamavano Iti , e llipati i no- 
ftri battelli di buona gente , e in ciafcuno tre 
tiri di bombarde, fummo alla volta di terra , 
dove trovammo Ilare al piè di 400. uomini , e 
molte donne, e tutti difnudi, come i paffuti . 
Erano di buon corpo, c bm parevano uomini 
bellicofi , perchè erano armati di loro armi , che 
fono archi , faette , e lance , e la maggior parte 
di loro tenevano tavolaccine quadrate , e di mo- 
do fe le ponevano, che non gl' impedivano il 
trarre dell’ arco ; e come fummo a circa di ter- 
ra con li battelli ad un tiro d’ arco , tutti fil- 
’ ! , ■ 1 * . tarono 
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tarono nell’acqua a tirarci faette, e difenderci, 
che non faltaflìmo in terra, e rutti eran dipinti i 
corpi loro di divedi colori, e impiumati coh 
penne ( 1 ) , e ci dicevano le lingue, che con noi 
erano , che quando così fi inoltravano dipinti , 
e impiumati , davan legnale di voler combatte- 
re, e tanto perfeverarono in difenderci la ter- 
ra , che fummo forzati a giocare con noltre ar- 
tiglierie, e come fentirono il tuono, c viddono 
de’ loro cader morti alcuni , tutti lì tra fio no al- 
la terra ; per onde fatto noltro configlio accor- 
damino faltare interra quarantadue di noi, e fe 
ci a ''pattali! no ccmbatter con loro. Così faltatì 
in terra con noflre armi , loro fi vennono a noi, 
e combattemmo a circa d’ un’ ora , che poco 
vantaggio levammo loro , falvo che i noltri ba- 
lestrieri, e fpingardieri r.e ammazzavano alcuno, 
e loro ferirono certi noltri: e quello era, per- 
chè non ci afpettavano, riè al tiro di lància , nè 
di fpada ; e tanta forza ponemmo al fine , che 
venimmo al tiro delle fpade , e come gultalfino 
le noltre armi fi milfono in fuga per i monti , 
e bofehi , e ci lafciarono vincitori del campo 
con molti di loro motti, e affai feriti \ e per 
quclto giorno non travagliammo altrimenti di 
tiare loro drieto , perchè Itavamo molto affati- 
cati , e ce ne tornammo alle navi con tanta al- 
zi eleo 

• . /: ;i’f ■ ; 1 r •• . y •••»/ j 

l Era una limile coftumanra negli doareffero cerni battere li dipingerà* 
antichi tempi anco apprelTo gli no il corpo. Vedi Fig i. p I, 
loglefì , i quali ogni qualvolta Qtrum Amtric, Tbtm, dt Brj. 
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Jegrèzza de’ fette uomini, che con noi eran ve- 
nuti, che non capi va, 10 in loro. E venendo 
l’altro giorno, vedemmo venire per la terra gran 
numero di gente , tuttavia con legnali di batta- 
glia tonando corni, e altri vari frumenti , che 
loro ulano nelle guerre , e tutti dipinti , e im- 
piumati , che era cola bene ftrana a vederli ; il 
perchè tutte le navi fecipn cordiglio, e fu de- 
liberato , poiché quella gente voleva con noi 
nimicizia, che fufiìmo a vederci con loro, e dì 
fare ogni cofa per farceli amici ; in -cafo che 
non voleflino noftra amiilà, che gli trattammo 
come nimici, e chg. quanti ne potelìlmo piglia- 
re di loT^tdfti. ftìmno noftri fehiavi E arma- 
tici , come miglior potevamo, fummo alla volta 
di terra, e non ci difefono il faltare in terra, 
credo per paura delle bombarde , e falcammo in 
terra 87- uomini in quattro fquadre, ciafcun 
Capitano con la fua gente, e fuihnfjr afle ma- 
ni cori loip, e dipfoi d’ una lunga battaglia mor- 
ti molti da loro , gli mettemmo ih fuga , e l'e- 
guimmo lòr diefrp lino a una popolazione, a- 
vendo prefo ,circ$ 280. ài loro , e ardemmo la 
popolazioni / e ce-qp tornammo con vittoria, 
e con 280. prigioni aHe navi, lanciando di loro 
molti morti, e feriti, e de’ noftri non morì più 
che uno, e 22. feriti, che tutti fcamparono, Dio 
fia ringraziato . Ordinammo noftra partita , e li 
fette uomini, che cinque ne eran feriti, prefono 
una canoe dell’ lfola, e con fette prigioni, che 

dem- 
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demmo loro, quattro donne, e tre uomini, fe 
ne tornarono a lor terra molto allegri , mara- 
vi gliandolì delle noAre forze, e noi alsì facem- 
mo vela per Spagna con 222. prigioni fchiavi , 
c ciugnemmo nel Porto di Calis adì 18. di Ot- 
tobre 1498. dove fummo ben ricevuti , e ven- 
demmo noAri fchiavi . QueAo c quello, che mi 
accadde in queAo mio primo Viaggio di più 
notabile . 
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Q Uanto al fecondo Viaggio, e quello, che 
in elfo viddi più degno di memoria 
è quello, che qui fegue. Partimmo 
del Porto di Calis tre navi di con- 
ferma adì i 6 . di Maggio 1499. e cominciammo 
noftro cammino a’ diritti alle Ifolc del Cavo 
verde , palliando a valla della lfola di gran Ca- 
naria , e tanto navigammo , che fummo a te- 
nere ad una lfola , che li dice 1* lfola del fuo- 
co ; e qui fatta nollra provvilione di acqua , 
e di legne, pigliammo nollra navigazione per 
il libeccio, e in 44. giorni fummo a tenere 
ad una nuova terra , e la giudicammo edere 
terra ferma , e continua con la di fopra li fa 
menzione, la quale è limata dentro della tor- 
rida zona, e fuora della linea equinoziale alla 
parte dello aulirò; fopra la quale alza il polo 
del meridione 8. gradi fuora d’ ogni clima , e 
dilla dalle dette Ifole , per il vento libeccio, 800. 
leghe, e trovammo edere eguali i giorni con 

.E le. 
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le notte, perchè fummo ad ella adì 27. di 
Giugno y quando il Sole Ila circa del tropico 
di Cancer , la qual terra trovammo edere tut- 
ta annegata, e piena di grandirtimi dumi . In 
quello principio , non vedemmo gente alcuna, 
furgemmo con nofìre navi , e buttammo fuora 
i nollii battelli : fummo con elfi a terra , e 
come dico, la trovammo piena di gran di ih mi 
fiumi, e annegata per grandilhmi dumi, che 
trovammo , e la commettemmo (1) in molte parti , 
per vedere , le potelhmo entrare per eilà , e per 
le grandi acque , che traevano i fiumi , con 
quanto travaglio potemmo, non trovammo luo- 
go, che non furti annegato (2). Vedemmo per 
i fiumi moiri legnali di come la terra era po- 
polata , e villo che per quella parte non la po- 
tevamo entrare , accordammo tornarcene alle 
navi , e di commetterla per altra parte ; e le- 
vatammo(3) noftre ancore , e navicammo infra le- 
vante , e fcirocco , corteggiando di continovo la 
terra, che così li correva, e in molte parti la 
commettemmo in fpazio di 40. leghe , e tutto 
era tempo perduto. Trovammo in quella co- 
rta , che le corrente del mare, erano di tanra for- 
za, che non ci latitavano navigare , e tutte 
correvano dallo fcilocco al maeftralc ; di modo 
che villo tanti inconvenienti per no lira naviga- 
zione , 


1 C J accodammo , in quelli mi- 
niera appunto , che s’ accodano 
le cote , che fi commettono. 

» Vale a dire Luogo , che non fof- 


fe ricoperto d’acqua , fott’ acqua, 
allagata cc. 

3 Lcvantar, voce Spag che vale 
Aliar fu , Sarpare 1 ’ ancore . 
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/ione, fatto noflro configlio, accordammo tor- 
nare la navicazione alla parte del maeflrale , e 
tanto navicammo a lungo della terra, che fum- 
mo a tenere un bellilfimo Porto , il quale era 
caufato da una grande lfola , che ftava all’ en- 
trata , e dentro li faceva una grandiifima infe- 
nata ( i ) : e navicando per entrare in elio , prolun- 
gando la Ifola (2) , avemmo villa di molta gente, 
e allegratici , vi dirizzammo nollre navi per 
iiirgeve , dove vedevamo la gente , che pote- 
vamo Ilare più al mare circa di quattro leghe. 
E navicando in quello modo , avemmo villa di 
una canoe , che veniva con alto mare , nella 
quale veniva molta gente , e accordammo di 
averla alla mano , e facemmo la volta con no- 
llre navi fopra ella, con ordine, che noi non 
la perdelTìmo ; e navicando alla volta fua con 
frefeo tempo (3) , vedemmo che llavano fermi con 
remi alzati , credo per maraviglia delle nollre 
navi . E come viddono , che noi ci andavamo 
appreflando loro , meflòno i remi nell’ acqua , 
« cominciarono a navicare alla volta di terra, 
e come in noltra compagnia veniffe una caro- 
velia di 48. tonelli molto buona della vela , fi 
puofe a barlovcnto (4) della canoe, e quardo le 
parve tempo d’ arrivare fopra ellà , allargò gli 
apparecchi, e venne alla volta fua, e noi alsì ; 

E 2 e co- 

» Significa Seno di mare , Entro glandola . 

terra s’è veduto anche di fopra. 3 Importa Vento favorevole, 
a Tiuiuio lungo all’ Ifola, Cudcg- 4 Vuol dire Sopravvento. , 
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c come la carovellerta pareggiafle con lei , e non 
la volerti invertire, la pafsò , c poi rimafe fotta 
vento , e come fi vedeflino a vantaggio , commi 
eiirono a far forza co’ remi per fuggire: e noi 
che trovammo i battelli per poppa già ftipati 
di buona gente, penfando che la piglierebbo- 
no , e travagliarono più di due ore , e in fine 
le la carovelletta in altra volta non tornava fo- 
pra erta , la perdevamo . E come fi viddero 
llretti dalla carovella, e da’ battelli, tutti fi git- 
tarono al mare , che potevano edere 70. uomi- 
ni , c diftavano da terra circa due leghe , e 
feguendogli co’ battelli , in tutto il giorno non 
ne potemmo pigliare più che due, che fu per 
acerto (1) , gli altri tutti fi furono a terra a falva- 
jnento , c nella canoe reftarono 4. fanciulli, i 
quali non eran di lor generazione , che li trae- 
vano prefi dall’ altra terra, e gli avevano ca- 
brati , che tutti eran fenza membro virile , e con 
la piaga frefea, di che molto ci maravigliam- 
mo ; e mefll nelle navi ci diflèno per fegnali , che 
gli avevan caftrati per mangiaceli ( z) , e fapem- 
mo coftoro erano una gente, che fi dicono Cani- 
balli , molto efferati , che mangiano carne uma- 
na. Fummo con le navi, levando con noi la 
canoe per poppa alla volta di terra, e lùr- 

gem- 


1 Forfè vuol dire Accordo, 
a Quello barbaro coflume han pra- 
ticato nel Congo le madri , le 
quali fi mangiavano i loro fi- 
gliuoli. Atlas Hiftorique toni. 6 , 


Diflert. fur le Congo . I Ca- 
ribi ancora fe gli caftravano , 
per divorarfegli , dopo avergli 
bene ingraziiti , P. Marc. Dee. 
I. 
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gemmo a mezza lega, e come a terra vedem- 
mo molta gente alla fpiug jia , fummo co’ bat- 
telli a terra, e levammo con elfo noi i due uo- 
mini, che pigliammo; e giunti interra, tuttala 
gente fi fugj, e fi miifero pe’ bofehi , e allar- 
gammo uno degli uomini , dandogli molti fo- 
ragli , e che volevamo edere loro amici, il qua- 
le fece molto bene quello li mandammo , e 
traile feco tutta la gente, che potevano elfcre 
400. uomini, e molte donne, i quali vennero 
fenz’ arme alcuna adonde filavamo con li bat- 
telli ; e fatto con loro buona amiftà, rendemmo 
loro P altro prefo , e mandammo alle navi per 
la loro canoè, e la rendemmo loro. Quella ca- 
noè era lunga 2 6. palli , e larga due braccia, c 
tutta di un folo arbore cavato , molto bene la- 
vorata, e quando la ebbero varata (1) in un rio, 
e melfala in luogo ficuro , tutti fi fuggirono , e 
non vollon più praticare con noi , che ci parve 
tutto barbaro atto, che gli giudicammo gente 
alt poca fede , e di mala condizione . A cofioro 
vedemmo alcun poco d’ oro , che tenevano ne- 
orecchi. Partimmo di qui, ed entrammo 
dentro nell’ infenata , dove trovammo tanta gen- 
te , che fu maraviglia , con li quali facemmo in 
terra amiflà, e fummo molti di noi con loro alle 
loro popolazioni molto ficuramente , c ben ri- 
cevuti.. In quello luogo ricattammo 150. perle, 
che ce le dettero per un fonaglio , c alcun poco 

d’ oro , 


* Vile Condotti , 
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d’oro, che ce lo davano di grazia, e in quella 
terra trovammo che bevevano vino fatto di lor 
frutte, e femente ad ufo di cervogia (i), e bian- 
co , e vermiglio , e il migliore era fatto di mi- 
rabolani , ed era molto buono, e mangiammo 
infiniti di elfi , che era il tempo loro : è mol- 
to buona frutra , faporofa al gufto, e falutifera 
al corpo. La terra è molto abbondofa de’ lo- 
ro mantenimenti , e la gente di buona conver- 
fazione , e la più pacifica , che abbiamo trovata 
infino a qui . Stemmo in quello Porto 27. gior- 
ni con molto piacere , e ogni giorno ci veni- 
vano a vedere nuovi popoli della terra dentro, 
maravigliandoli di nollre effigie , c bianchezza, 
e de’ noliri vediti, e arme, e della forma, e 
grandezza delle navi . Da quella gente avemmo 
nuove di come (lava una gente più al ponente, 
che loro, che erano loro rumici, che tenevano 
infinita copia di perle, e che quelle, che loro 
tenevano erano, che le avevan lor tolte nelle 
loro guerre, e ci diffiero come le pefeavano, 
e in che modo nafeevano , e li trovammo edere 
con verità, come udirà vollra Magnificenza . 
Partimmo di quello Porto , e navicammo per 
la colla , per la quale di continovo vedevamo 
fumalte (2) con gente alla fpiaggia, e al capo di 
molti giorni fummo a tenere in un Porto , a 

caufa 

A Ut labi' a fat tcitglutfr 
Prrfto mucf , 0 rada grVrrge 
AH' t ì vtubia , t barberi a, 
t Indie* F unute . ■ - 


I Quefh è tuia fpeiie di beverag- 
gio, che c comporta di grano, di 
vena, e d’orto . RediDitir.it. 
Cbi U [qua Uni a (triadi* 
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.caufa di rimediare ad una delle noftrc navi , 
che faceva moiri acqua, dove trovammo edere 
molta gente , con li quali non potemmo nè per 
forza, nè per amore aver converfazione alcuna, 
e quando andavamo a terra , ci difendevano a- 
,lpramente la terra, e quando più non potevano 
li fuggivano per li bofehi , e non ci alletta- 
vano. Conofciatoli tanto barbari ci partimmo 
di qui, e navicando avemmo villa di un’ itola, 
che dillava nel mare 18. leghe da terra, e ac- 
cordammo di vedere fc era popolata : trovam- 
mo in ella la più beftial gente , e la più brut- 
ta , che mai li vedette , ed era di quella forte . 
: ]Erano di getto , e vifo brutti , e tutti tene- 
vano le gote piene di dentro di un’ erba ver- 
de, che di continovo la rugumavano come be- 
flic , che appena potevano parlare ; e ciafcuno 
teneva al collo due zucche tócche , che 1’ una 
.era piena di quella erba, che tenevano in boc- 
ca, e P altra d’ una farina bianca, che pareva 
getto in polvere, e di quando in quando con un 
fufo, che tenevano, immollandolo con la bocca 
lo mettevano nella farina, dipoi fc lo mettevano in 
.bocca da tutte a due le bande delle gote sfari- 
nandoli P erba, che tenevano in bocca , e quello fi- 
co vano molto a minuto (i): e maravigliati di tal 
cofa,non potevamo intendere quello l'ecreto, nè 
a che fine così facevano . Quella gente come ci 
viddono , vennero a noi tanto fainigliarmente , 

co- 

i A menudo , maniera Spagn. che denota Frequentemente. 
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come fe aveflìmo tenuto con loro amiftà: an* 
dando con loro per la fpiaggia parlando , e de- 
ilderoii di bere acqua trefca, ci ledono fognali, 
che non la tenevano, e conferivan di quella 
loro erba , e farina, di modo che {limammo per 
diferezione , che quella Itola era povera d’ acqua, 
e che per difenderli dalla fete, tenevano quell'er- 
ba in bocca, e la farina per quello medelìmo . 
Andammo per l’ Itola un dì e mezzo, fenza che 
mai trovafsimo acqua viva , e vedemmo, che 
P acqua, che bevevano, era di rugiada, che ca- 
deva di notte l’opra certe foglie , che parevano 
orecchi d* alino , ed empievanli d’ acqua, e di 
quella bevevano: era acqua ottima, e di quelle 
foglie r.on re avevano in molti luoghi. Non 
tenevano alcuna maniera di vivande , nè radi- 
ce , come nella terra ferma, e la lor vita era 
con pefei, che pigliavano nel mare, e di que- 
lli tenevano grande abbondanza, ed erano gran- 
dini mi pefeatori, e ci prefentarono molte tor- 
tughe , e molti gran pelei molto buoni ; le lor 
donne non ufavano tenere 1’ erba in bocca co- 


me gli uomini , ma tutte traevano una zucca con 
acqua, e di quella bevevano. Non tenevano po- 
polazione nè di ca e , nè di capanne, falvo che 
abitavano di bado in frafeati, che li difendeva- 
no dal Sole , e non dall’ acqua , che credo po- 
che volte vi pioveva in quell’ lfola . Quando 
llavano al mare pefeando , tutti tenevano una 
foglia molto grande , e di tal larghezza , che vi 

fta- 
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ftavan di bado dentro all* ombra, e la ficcavano 
in-terra,e come il Sole fi volgeva, così volgeva- 
no la foglia, e in quello modo lì difendevano 
dal Sole. L’ Itola contiene molti animali di 
varie forte , e bevevano acqua di pantani . E vi- 
llo che non tenevano profitto alcuno , ci partim- 
mo , e fummo ad un’ altra I fola , e trovammo, 
che in ella abitava gente molto grande; fummo 
ir di in terra per vedere fe trovavamo acqua 
frefea, e non penfando, che 1’ Ifola fuflè popo- 
lata per non veder gente : andando a lungo del- 
la fpiaggia , vedemmo pedate di gente nella re- 
na molto grandi, e giudicammo fe l’ altre mem- 
bra rifpondefsiro alla mifura, che farebbono uo- 
mini grandiflimi ( 1 ). E andando in quello rifcon- 
trainmo in un cammino , che andava per la ter- 
ra dentro , e accordammo nove di noi , e giu- 
dicammo , che 1’ Ii'ola per elfer piccola non po- 
teva avere in fe molta gente, e però andammo 
per ella per vedere , che gente era quella ; e di- 
poi che fummo iti circa di una lega, vedemmo 
in una valle cinque delle lor capanne, e trovam- 
mo folo cinque donne, e due vecchie, e tre fan- 
ciulle di tanto alta datura , che per maraviglia 
le guardavamo, e come ci viddoro entrò loro 
tanta paura, che non ebbono animo a fuggire; 

F e le 

I Arguifcecon molto giudizio A- flampata tiri corto pubblico in 

n erigo dalla farina delle pedite Olimpia raccolte Pittagma co* 

la grandetta degli uomini, che Geometrico neceflarin argomento 

quivi abitavano. In quella ma- la grandeiza dell’ troe di cui 

oieta appunto , che dall’ omia eli’ era. 
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e le due vecchie ci cominciarono con parole a 
convitare , traendoci molte cole da mangiare, e 
mellònci in una capanna : ed erano di datura 
maggiori che uno grande uomo, che ben fareb- 
bon grande di coi-po, come fu Francefco degli 
Albizzi (i),ma di migliorproporzione, dimodoché 
davamo tutri in propolito di tome le tre fan- 
ciulle per forza , e per cola maravigliofa trarle 
a Cartiglia. E dando in quelli ragionamenti co- 
minciarono a entrare per la porta della capan- 
na ben 3 6 . uomini molto maggiori, che le don- 
ne : uomini tanto ben fatti , che era cofa famofa 
a vedergli , i quali ci milione in tanta tuba- 
zione , che più torto faremmo voluti edere alle 
navi , che trovarci cori tal gente. Traevano ar- 
chi grandiduni , e frecce con gran baftoni con 
capocchie , c parlavano infra loro d’ un tuono , 
come volcdino manometterci . Viftoci in tal pe- 
ricolo facemmo vari configli infra noi, alcuni 
dicevano, che in t cafa fi comincialle a dare in 
loro, c altri, che al campo era migliore, e altri, 
che dicevano, che non cominciadimo la quillio- 
nc infino a tanto che vedeflimo quello , che vo- 
lellino fare, e accordammo del falir della capan- 
na , e andarcene didnnu latamente al cammino 
delle navi , e così lo facemmo . E prefo noilro 
cammino ce ne tornammo alle navi ; loro ci ven- 

nono 


1 Chi fta quello Fraocefco degli 
Albini non P ho faputo rintrac- 
ciare. Trovo bensì in quel tem- 
po un Francefco figliuolo di Lut- 


ea degli Albini , c d’ Aurelia 
de’ Medici, di cui fa mentione 
I* Ammirato nell’ Iftorii torti. 3. 
P- W 7 - - . . 
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nono dietro tuttavia a un tiro di pietra , par- 
lando infra loro, credo che non men paura a- 
vevano di noi , che noi di loro , perchè alcu- 
na volta ci ripofavamo , e loro alsì lènza appref- 
farfi a noi, tanto che giugnemmo alla fpiaggia, 
dove ftavano i battelli allettandoci, ed entrammo 
in eili , e come fummo larghi ( 1 ) loro fataro- 
no , e ci tirarono molte faette , ma poca pau- 
ra tenevamo già di loro : fparammo loro due 
tiri di bombarda più per fpaventarli , che per 
far loro male, e tutti al tuono fuggirono al 
monte, e così ci partimmo da loro, che ci par- 
ve fcampare d’ una pericolofa giornata . Anda- 
vano del tutto difnudi come gli altri . Chiamo 
quella lfola , l’ Ifola de’ giganti , a caufa di lor 
grandezza ; e andammo più innanzi prolungan- 
do la terra, nella quale ci accadde molte volte 
combattere con loro, per non ci volere lafciare 
pigliare cofa alcuna di terra: e .giacché llava- 
mo di volontà di tornarcene a Cartiglia , perchè 
eravamo Ilari nel mare circa di un anno, e tene- 
vamo poco mantenimento, e il poco dannato ( 2 ) 
a caufa delli gran caldi che pattammo, perchè 
da che partimmo per 1 ’ Ifole del Cavo verde 
infino a qui, di continovo avevamo navicato per 
la torrida zona , e due volte attraverfato per 
la linea equinoziale, che, come di fopra dilli , 
fummo fuora di ella 8 . gradi alla parte dello 

F 2 au- 

1 Voce Spag. vale Lontani. ca , e fcarfa prowifione era dan- 

» Val* a dire Quella niedelima pò- neggiata, e guafla . 
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aulirò , e qui ftavamo in 1 8. gradi varfo serten-f 
trione. Stando in quarto coniiglio , piacque al- 
lo Spirito Santo dare aLuno difcunfo (ì) a tanti 
njllri travagli, che fu, che andando cercando 
un Porto per racconciare noftri navilj , fummo 
a dare con una gente , la quale ci ricevette con 
molta amiilà, e trovammo, che tenevano gran» 
dilhma quantità di perle orientali e aliai buone, 
co’ quali ci ritenemmo 47. giorni, e rifcattammo 
da loro 1 1 9. marchi di perle con molta poca 
mercanzia , che credo non ci colarono il va- 
lore di 40. ducati , perchè quello , che demmo 
loro, non lurono le non fonagli , e {'pecchi, e 
conte (2) dieci palle, e foglie di ottone , che per 
un fonaglio dava uno quante perle teneva. Da 
loro fapemmo , come le pefeavano , e donde , e 
ci dettono molte oftriche , nelle quali nalcevano . 
Rifcattammo ollrica, nella quale flava di nafei- 
mcnto di 130. perle, e altre di meno ; quella 
delle 130. mi tolfe la Regina, e l’ al tre mi guar- 
dai non le vedellè . E ha da fapere V. M. che fe 
le perle non fono mature , e da fe non li fpicca- 
no, non perllanno, perchè li dannano (3) prello, 
e di quello ne ho villo efperienza. Quando fono 
mature Hanno dentro nella ollrica fpiccate e mef- 
fe nella carne, e quelle fon buone, quanto ma- 
le tenevano, che la maggior parte erano roche, 

e 

l Ripofo, da Dcfcanfir ,' Ripo- Cente , e non Conte . Laonde 
fare pire che quivi fia errore di A.m>- 

* Nell’altra Lettera , o fi a Reti* pi. 
alone del primo Viaggio G Ielle J Si giuliano, Si magagnano. 
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e mal forate , tuttavia valevano buoni danari , 
perchè fj vendeva il inarco ; e al capo di 47. 
giórni laici umiliò la geore molto amica noftra. 
Parti minori, e per la neceflità del mantenimen- 
to fummo a tenere all’ Itola d'Antiglia, che è 
quella, che difcoperfe Criitofal Colombo più an- 
ni fa, dove facemmo molto mantenimento, e 
ftemmo due meli, e 17. giorni, dove pacam- 
mo molti pericoli, e travagli con li medelimi 
Crilìiani , the in quella Ifola fra vano col Colona- 
to, credo per invidia 4 che per non $Gere pro- 
lijlo gli l^lcio di raccontare . Partimmo dall? 
4etta;lfeU.adì ** M Luglio , e.pavf^nypo fa 
un mele, e mezzo, cd entrammo nel Porto di 
Calis , che iu adì 8. di Settembre di di. Il mio 
fecondo Viaggio. Dio laudato.^ 0 v- 
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S Tandomi dipoi in Sibilia , ripofandomi di 
tanti mia travagli , che 1 in quelli - due 
viaggi avevo partati , e con volontà di 
tornare alla terra delle perle; quando la for- 
tuna non contenta de’ miei' travagli, che non 
fo come venirti in pensamento a quello Sere- 
nissimo Re Don Manovello di Portogallo il 
volerli fervire di me : e ftando in Sibilia fuo- 
ri d’ ogni penfamento di venire a Portogallo, 
mi venne un meflàggiero con lettera di sua Reai 
Corona , che mi rogava , che io venirti a Lisbo- 
na a parlare con sua Altezza, promettendo far- 
mi merzcdes(i). Non fui acconligliaro (2) , che 
vei irti : ifpedii il meflàggiero, dicendo , che flavo 
male, c che quando ftcflì buono, e che sua Al- 
tezza fi volerte pure fervire di me, che farei 
quanto mi mar.daflè . E villo che non mi po- 
teva avere , accordò mandare per me Bartolom- 
meo del Giocondo ftante qui in Lisbona , con 

com- 



1 Merced , in Spag. indica Grati}, a Viene da Aconfejir , Configlia- 
• Favore, re . 
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commirtione, che in ogni modo mi traelfe. 
Ventre il detto Giuliano a Sibilia , per la ve- 
nuta, e ruogo del quale fui forzato a venire, 
che fu tenuta a male la mia venuta da quanti 
.mi conofcevano , perchè mi partii di Cartiglia , 
dove mi fu fatto onore, e il Re mi teneva 
in buona polleflione ; peggior fu, che mi partii 
infalutato ol'pite , e apprefentaromi innanzi a 
quello Re , inoltrò aver piacere di mia venuta , 
e mi pregò, che furti in compagnia di tre fue 
navi, che rtavano prefte per andare a difcoprire 
nuove terre, e come un ruogo d’ un Re , e 
mando ebbi acconfcntire a quanto mi rogava ; 
e partimmo di quello Porto di Lisbona tre na- 
vi di conferva adì io. di Maggio 1501. e pi- 
gliammo noftra derrata diritti all* lfola di gran 
Canaria , c palpammo lenza partare a villa di ef- 
fa, e di qui fummo coftaggiando la colla d’ Af- 
frica per la parte occidentale , nella quale corta 
facemmo noltra pefcheria a una forte pelei, che 
fi chiamano parchi (1) , dove ci ditenemmo tre 
giorni , e di qui fummo nella colla d’ Etiopia 
ad un Porto , che il dice Befechicce , che ita 
dentro la torrida zona, fopra la quale alza il 
polo del scttentionc 14. gradi , e mezzo iituato 
nel primo clima, dove demmo 11. giorni pi- 
gliando acqua , e legne , perchè mia intenzione 
era di maringare verfo 1' aulirò per il gollo 
. . Atlan- 

1 Probabilmente fono gli Sparghi , mirino Parigli!, Laonde ritornando 
che noi levala P S inutile, e ag- alh primiera brevità fi dirà Par- 
giunca una vocale in cucito, chti- ghi. Sai viari, ile Fife, p- <7/> 
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Atlantico . Partimmo di quello Porto d’ Etio- 
pia , e navicammo per il libeccio, pigliando una 
quarta del mezzodì, tanto che in 67. giorni 
fummo a tenere a una terra, che flava nel detto 
Porto 100. leghe verfo libeccio, e in quelli 67. 
giorni levammo il peggior tempo , che mai 
levalle uomo , che navicane nel mare per molti 
aguazzeri(i), e turbonate (2), e tormente (3), che 
ci demmo , perchè fummo in tempo molto con- 
trario , a caufa che il forte di noflra navicazione 
fu di continovo giunta con la linea equinozia- 
le , che nel mefe di Giugno è inverno , e tro- 
vammo il dì con la notte efsere eguale, e tro- 
vammo 1’ ombra verfo mezzodì di continovo. 
Piacque a Dio moftrarci terra nuova, e fu adì 
1. d’ Agoflo, dove furgemmo a mezza lega, e 
buttammo fuora noflri battelli , c fummo a ve- 
dere la terra, fe era abitata da gente, e che ta- 
le era; e trovammo edere abitata da gente, che 
erano peggiori che animali: però V. M. inten- 
derà in quello principio non vedemmo gente, 
ma ben conofcemmo eh’ era popolata per molti 
fegnaii che in ella vedemmo . Pigliammo la 
podèflìone di ella per quello Serenidìmo Re , 
la quale trovammo edere terra molto amena , 
e verde , e di buona apparenza . Stava fuora 
della linea equinoziale verfo l’ aulirò 5. gradi, 
e per quello ci ditornammo alle navi, e per- 
chè 


1 Denota Roteici d’ acqua. 3 Tenrpefte. 

a Turbini , Bufere 
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che tenevamo gran neceflìtà d’ acqua , e di lc- 
gne, accordammo l’altro giorno, di tornare a 
terra per provvedere del ncceflario ; e dando 
in terra vedemmo una gente nella fommità del 
monte, che davano mirando, e non ufavano 
defcendere perchè erano difnudi, e del medelì- 
mo colore , e fazione , che gli altri paflati ( i ) ; e 
dando con loro travagliando, perchè veniflèro a 
parlare con edo noi, mai non li potemmo af- 
licurare, che non andarono di noi (z); e vido la 
loro odinazione , e di già era tardi , ce ne tor- 
nammo alle navi, lafciando loro in terra molti 
fonagli , e fpecchi , e altre cofe a vida loro , 
e come fumino larghi al mare, difcefono del 
monte , e vennon per le cofe lafciammo loro : 
facendo di clfe gran maraviglia , e per quedo 
giorno non ci provvedemmo fe non d’ acqua . 
L’ altra mattina vedemmo delle nave, che la gem 
te di terra facevan fumate ; e noi penfando che 
ci chiamaflìno fummo a terra, dove trovammo, 
che erano venuti molti popoli , e tuttavia da- 
vano larghi di noi , e ci accennavano , che funi- 
ino con loro per la terra dentro : per onde li 
moflèno due delli nodri Cridiani a domandare 
al Capitano, che defle loro licenza, che li volevano 
mettere a pericolo di volere andare con loro in 
terra , per vedere che gente erano , e fe tenevano 

G • • ; al- 

r In una di quelle due Lettere per il Re di Cartiglia, 
riportate dal Rannido fi leggo- * Il Ramufio (piega, cosi ; Non 
no le predenti parole, che qui- volendoli fidare di noi. 
vi mancano . Scoperti per me 
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alcuna ricchezza , o fpczieria , o drogheria , e rari-, 
to pregarono , che il capitano fu contento ; e 
meliònlì a ordine , con molte cofe di rifcatto li 
partirono da noi , con ordine , che non ftelBno 
più di cinque giorni a tornare, perchè tanto gli 
afpetteremo ; e prefon lor cammino per la ter- 
ra , e noi- per le navi allettandogli , e quali ogni 
giorno veniva gente alla l'p aggia , e mai non ci 
vollon parlare. Il lettiino giorno andammo 
in terra, e trovammo, che avevan tratto con 
loro le lor donne , e come faltallimo in terra , 
gli uomini della terra mandarono molte delle 
lor donne a parlar con noi; e villo non fi aflì- 
curavano , accordammo di mandare a loro uno 
uomo de’ nollri , che fu un giovane , che molto 
faceva lo sforzo , e noi per afficurarlo entram- 
mo ne’ battelli , e lui li fu per le donne : 
e come giunfe a loro gli feciono un gran 
cerchio intorno , toccandolo , e mirando- 
lo li maravigliavano . E llando in quello , ve- 
demmo venire una donna del monte , e traeva 
un gran palo nella mano, e come giunfe don- 
de Ila va il nollro C ridiano, gli venne per ad- 
dietro; e alzato il ballone gli dette tara gran- 
de il colpo, che lo diftefe morto in terra. In 
un lubito le altre donne lo prefono pe’ piedi , 
e lo llrafcinarono pe’ piedi verfo il monte , 
e gli uomini {'aitarono verfo la {‘piaggia, e con 
loro archi , e faette a faetrard , e pofon la no- 
llra gente in tanta paura , furti con li battelli fopra 
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le fatefce (i), che davano in terra, che per le mol* 
te faette , che ci mettevano nelli battelli , nef- 
funo accertava di pigliare T arme ; pure difparam»* 
filo lóro quattro tiri di bombarda, e non ac- 
certarono ; {alvo che udito il tuono , tutti fug- 
girono verfo il monte , e dove {lavano già le 
donne facendo pezzi del C ridiano , e ad un gran 
fuoco, eh’ avevon fatto, lo davano arrotando 
à vida nodra , modrando i molti pezzi , e man- 
giandofegU ; e gli uomini facendoci fegnali con 
loro cenni di come avevan morti gli due Cri- 
diani, e mangiatole” li , il che ci pesò molto (2). 
Veggendo con li nodri occhi la crudeltà , che 
facevan del morto, a tutti noi fu ingiuria in- 
tollerabile ; e dando di prdpodto più di qua- 
ranta di noi , di l'altare in terra , e vendicare 
tanta cruda morte , e atto bediale , c inumano, 
il Capitano maggiore non volle acconlentire , 
e li rodarono fazii di tanta ingiuria , e noi ci 
partimmo da loro con mala volontà , e con 
molta vergogna nodra , a caufa del noftro Ca- 
pitano. Partimmo di quefto luogo, e comin- 
ciammo nodra navigazione infra levante, e fei- 
locco, e così fi correva la terra, e facemmo 
molte ifcale, e mai trovammo gente, che con 
erto noi volefiino converfare . E così navicammo 
tanto , che trovammo, che la terra faceva la volta 


per libeccio , e come dobladimo (3) un Cavo , al 

G z - * -- • quale • 

1 Vale Seerhe. 


a Sp’g. Molto ci difpiacque , c’ in- 
crebbe . 


3 Dopo che ebbamo voltato od 
promontorio cc. 
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quale ponemmo nome il Cavo di S. Agoftiho 
cominciammo a navicare per libeccio.;, didà 
quello Cavo dalla predetta terra , che vederne 
mo , dove, ammazzarono i Criiliani 50. leghe; 
•verfo levante; e ila quello .Cavo otto gradi 
fuori della linea equinoziale verfo P aulirò : e 
navicando, avemmo un giorno villa di molta 
gente , che ftavano alla fpiaggia . per vedere^ la 
maraviglia delle noltre navi: e .di che cóm® 
navicammo ( 1 ) , fumino alla Volta loro , e fur- 
gemmo in buon luogo ,e fummo con li battelli 
a terra, e trovammo la gente Veliere *j di mi* 
glior condizione, che la palsata , e. ancorché ci 
falle travaglio di dimedicarli., tuttavia ce gli fa- 
cemmo amici, e trattammo con loro .' In quet 
ilo luogo demmo cinque giorni, e qui trovam- 
mo canna fiftola molto grolla, e verde, e fecca 
in cima degli arbori. Accordammo in quello 
luogo levare un paio di uomini , perchè ci rao- 
flraflìno la lingua, e vennono tre, di loro vo- 
lontà ,per venire a Portogallo, e per quello, di 
già , canfato di tanto ieri vere , faprà voltra Ma- 
gnificenza, che partimmo di quelto Porto Tem- 
pre navicando per libeccio a villa di terra, di 
continovo facendo dimolte fcalc , e parlando 
con infinita gente ; e tanto fummo verlo 1’ au- 
lirò, che il polo del Meridione s’ alzava fopra 
1’ orizzonte 32. gradi; c di già avevamo per- 
duto l* Orfa minore, e la maggiore ci dava 

molto » 

r* ,r . t . . ! ; * ■* «. 

1 Creda } che voglia dire: E celando di navigare. . ; . ... 
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molto bada, e quali ci fi moftrava al fine del- 
1’ orizzonte, e ci reggevamo per le ftellc del-, 
l’altro polo del Meridione , le quali fono molte, 
€ molto maggiori, e più lucenti, che quelle di 
quello nollro polo : e della maggior parte di 
.elle traili le lor figure, e inalbine di quelle 
della prima e maggio* magnitudine , con la di- 
chiarazione de’ lor circoli , che facevano intor-, 
jno al polo . dell’ aulirò , con la dichiarazione 
de’ lor diametri, e femidiametri , coinè li potrà 
vedere nelle mie Quattro Giornate . Cor- 
remmo di quella corta al piè (i) di 750. leghe, 
le: 150. dal Cavo detto di S. Agoftino verfo il 
ponente, e le óoo. verfo il libeccio . E volendo 
ricontare le cole, che in quella corta viddi, e 
quello che pallammo, non mi ballerebbe altret- 
tanti fogli; e in quella corta non vedemmo cofa 
di perfetto (2), falvo infiniti arbori di verzino, 
e di calila , e di quelli , che generano la mirra , 
e altre maraviglie della natura , che non li pof- 
fono raccontare. E di già cllendo flati nel viag- 
gio ben dieci meli, e villo che in quella terra 
non . trovavamo cofa di minerò alcuno , accor- 
dammo di difpedirci (3) di ellà,c andarci a com- 
mettere al mare per altra parte: e fatto nollro 
conliglio , fu deliberato che li leguifse quella 
navigazione , che mi parefse bene, e tutto fu ri- 
:Jneflb in .me il mando (4) della flotta; e allora 
. __ man- 

1 I.’ tifa qeivi per Incirca. 3 Licenaiarti , Sbrigarti. 

» Cofa di profitto , di vaglia .In 4 il comando • V « villo altre 
Spag. Cofa de provccbo. volte. 
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mandai, che tutta la gente, e fiotta fi protr- 
vedefii d’ acqua, e di Jegne per lei radi, che 
tanto giudicarono gli ufìciali delle navi , che 
potevamo navicare con elle. Fatto nodro prov-* 
vedimento di noftra terra , cominciammo noltra 
navigazione per il vento fcilocco , e fu adì i f. 
di Febbraio , quando già il Sole s’ andava cercane 
do ( i ) all* equinozio, e tornava verfo quello 
noftro emifperio del settentrione , e tanto navi- 
cammo per quello vento , che ci trovammo 
tanto alti , che il polo del Meridione ci (lava 
alto fuora del nollro orizzonte ben 52. gradi ; 
e più non vedevamo le llelle nè dell’ Orfa mi- 
nore, nè della maggiore Orfa: e di già dava- 
mo difcoflo del Porto di dove partimmo ben 
500. leghe per fcilocco, e quedo fu adì 3. di 
Aprile, e in quedo giorno cominciò una tor- 
menta (2) in mare tanto forzolà , che ci fece am- 
mainare del tutto nodre vele, e corravamo al- 
P albero fcco con molto vento, che era libec- 
cio con grandidìmi mari, e V aria molto tor- 
mentofa ; e tanto era la tormenta , che tutta la 
flotta flava con gran timore . Le notte erano 
molto grandi , che notte tenemmo adì 7. di 
Aprile, che fu di 15. ore, perchè il Sole fla- 
va nel fine di Aries, e in queda regione era 
lo inverno , come ben può conlìderare V. M. 
E andando in queda tormenta adì 7. d’ Aprile 

avem- 

1 Avvicinando , da A cercarie , » Tempeita, 

A v vicinar ii. 
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r avemmo viltà di nuova terra, della quale co> 
iterauio circa di venti leghe , e la trovammo 
tutta colta brava (i), e non vedemmo in efla Por- 
to alcuno, nè gente: credo perchè era tanto il- 
freddo, che nell'uno della flotta li poteva rime- 
diare, nè fopportare ; di modo che viftoci in 
tanto pericolo, e in tanta tormenta , che ap- 
pena potevamo avere villa V una nave dell’ al- 
tra per i gran mari , che facevano , e per la 
gran ferrazion del tempo; che accordammo col 
Capitano maggiore fare fegnale alla flotta, che 
arrivarti , e lafciaflimo la terra , e ce ne tor- 
naflimo al cammino di Portogallo; c fu molto 
buon conliglio : che certo è , che fe tardavamo 
quella notte, tutti ci perdevamo , perchè come 
pigliammo il vento in poppa , e la notte , e l’ altro 
giorno sì vi ricrebbe tanta tormenta , che dubi- 
tammo perderci, e avemmo di fare peregrini (2), 
e altre cerimonie , come è ufanza de’ mannari 
per tali tempi. Corremmo cinque giorni , c 
tuttavia ci venivamo approdando alla linea equi- 
noziale, e in aria, e in mari più temperati, e 
piacque a Dio fcamparci di tanto pericolo , c 
noltra navigazione era per il vento infra il tra- 
montano , e greco ; perchè noltra intenzione 

era 


1 Rinarra. 

» In occafione dì gran tempefia , e 
rifehio di naufragare, fogliotio i 
marinari, e i palfeggieri ancora, 
tirare a forre i nomi di quelli, 
1 che per pubblica voto fi obbli- 


gano a dover fare i tali , e tali 
altri pellegrinaggi devoti a’ S.in- 
tuarj più celebri delle lor terre , 
fe fcainpano dal pericolo . E 
quello dicefi fare i pellegrina®- 
6 ‘- 
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era andare a ricor.ofccre la corta d’ Etiopia l 
che davamo difeofto da erta 1300. leghe per il 
golfo del mare Atlantico, e con la grazia di 
Dio a’ io. giorni di Maggio fummo in erta a 
una terra verfo 1 ’ aurtro , che fi dice la Serra 
liona, dove ftemmo 15. giorni pigliando noftro 
rinfrefea mento ; e di qui partimmo , pigliando 
nortra navigazione verfo 1 * llòle degli Azori , che 
dirtanno di quefto luogo della Serra, circa di 750. 
leghe, e fummo con V Ifole alfin di Luglio, 
dove ftemmo altri 15. giorni pigliando alcuna 
recreazione, c partimmo di elle per Lisbona, 
che ftavamo più all’ occidente 300. leghe, ed 
entrammo per quefto Porto di Lisbona adì 7. 
di Settembre del 1502. a buon falvamento, Dio 
ringraziato Ila , con folo due navi , perchè 1’ al- 
tra ardemmo nella Serra liona, perchè non po- 
teva più navicare, che ftemmo in quefto viag- 
gio circa di 1 8. meli , e giorni 1 1 . Navigammo 
lènza veder la ftella tramontana , o 1 ’ Orfa 
maggiore, e minore , che li dicono il corno , 
e ci reggemmo per le ftelle dell’ altro polo . 
Quefto è quanto viddi in quefto Viaggio, o 
Giornata. 


MAG- 
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R Ertami >' di - dire le cofe per nie vi- 
• fte nel quatto Viaggia o Giornata, 
^ e per lo eflère già cardato (i), & edam 
perchè quello quarto Viaggio non lì forni , 
fecondo ebe io - levavo il prapolTto , per una 
difgrazta, che ci. accadde, nel golfo del mare 
Atlantico , come nel proceffo fotto birevità in- 
tenderà V. M. m’ ingegnerò d’ edere breve . 
Partimmo di quello Porto di Lisbona fei na- 
vi di conferva con propolìto di. andare a Sco- 
prire una Ifola ve rfo 1’ > oriente . ; die 1 11 : dice 
Melocca , della quale li Jia< nuove eflèr molto 
ricca, e; che' è', corde .il magazitiniof idiartueta 
le navi, che vengano dei mare Gàngètiq-Q, c 
del mare Indico?, corne e Galis- binerà ^ di tut- 
ti i ina vili, che partano da levante <a ponente , 
« da .ppnente levante i-jpec.ia via.di, Caligut ; 
e quélfca (Melacele nè più all* r.QCÓdont£r,.vebe 
Caligut , e • morto più alta patte: mezzo* 

di .'...perchè Tappiamo, che rta in paraggio di 


mi il* t ib ; tJ 

s Stracco» * ^ ì Iviz? u'ai-fj® 


H 
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33. gradi del polo Antartico. Pa-rimmo adì 
10. di Maggio 1503. c fumalo diritti all’ liole 
del Cavo verde , dove facemmo noftro cara- 
gne(i), e pigliammo forte di rinfrefeamento , 
dove lleonùo tredici ' giorni , e di qui parti m- 
. mo a noftro viaggio , navicando per il vento 
fcilocco. E come il noltro Capitano maggiore 
iuiìe uomo prefunruofo, e molto cavezzuto (2), 
volle andare a riconofcere la Serra liona terra 
d' Etiopia auftrale , lenza tenere ndceffità alcuna.;' 
fc non per fatti vedere,, che era Capitano- . di 
lei navi , contro alla volontà di < tutti noi al- 
tri Capitani . E così navicando , quando lum- 
ina con la detta terra, 1 uro no tante ile turbo- 
nate , che ci dettono, e con effe il tempo con- 
trario ; che {landò a villa di ella ben quattro 
giorni , mai non ci lafeiò il mal tempo pigliar 
terra; di modo che fummo forzati di tornare 
a noftra navicatone vera , e lafciare la detta 
Serra j.E navicando di qui al fudueft , cheli è 
vento infra mezzodì e libeccio, e quando funl- 
mó navicati ben 300. H leghe per jil itionilro del 
mare; ftando di già fuor a della, linea equino- 
ziale iverfo P -aulirò ben rre gradi , ci ili dik 
feoperfe una terra , 'che potevamo , diilare di ella 
: i. leghe, della qualeci niaravigiiaiiunoyfe Co- 
vammo , cheterà l un’ lìdia nel -mezzo del tna^ 
re , ed era molto alta colà , < ben maravigliola 
;> kg:-. r-b . cn. .iqqd E -della 1 

f £ 4 

1 Drrve fmontamm», m i di Caper* « che in S p«« 

» Ttftaccia, Di proprio fentimen* gnuoio Tuoi die Capo,.» 1 ' 1 !’ ’s- * 
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dell* natura , perchè non era più che due -le- 
ghe di lungo, & una di larga ;; la .quale Mo- 
la mai non fu abitata da gente alcuna , e fu 
la mala libi» per tutta la flotta: perchè faprà 
W M. Jper il mql conlìglio , e reggimento del 
noflro Capitano maggiore perde qui l'uà nave , 
perchè - dette- con érta in uno fcoglio , e s’ aper- 
fe la nòtte di ’S. Lorenzo , che è adì io. di 
Agoflo, e fe ne fu in fondo, e non li falvò di 
efl'a cola alcuna, fe non la gente. Era nave di 
300. tonelli, nella quale andava tutta la im- 
portanza della flottal e come la flotta tutta tra- 
vagliane in rimediarla, il Capitano mi mandò, che 
io fuili con la mia nave alla detta Ifola a cercare 
un buon lurgidero (1) , dove poteflin (urgere tutte 
le navi , e come il f mio battello ftipato con nove 
mia’ marinai fufli in fervigio , e aiuto da 'ligaue 
le navi, non volle che io levaflì , e che mi fufli 
fine ipfo, dicendomi, che mi leverebbono all’ Ifola •j 
Partimmi della flotta come mi mandò per Tlfola 
lenza battello , c con meno la metà de? mia ma- 
rinari , e fui alla detta Ifola, die dijhvo circi 
di quattro leghe, nella quale trovai un buonìfa 
fimo Porto, dove ben ficurainente porevan Por- 
gere tutte le navi, dove afpettai il mio Capi- 
tano ,> e la flotta ben otto giorni , ; e mai .non 
vennono ; di modo che davamo molto - mal con* 
tenti c le genti , che m’ eran raflate nella na- 
ti z . ve 

1 Torto, a Seno di tua re , ova xa pericolo, 
paifono dar fondo le navi fen- 
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ve Aravano con tanta paura , die s r\on K, potava 
cònfolare. E ftando co$ì 1’ ottavo giamo ve- 
demmo venire una nave pel : mare , e di paura, 
che non ci potei!! vedere, ci levammo con no r 
Are navi, e fummo ad ella, peniindo che mi 
traelle il mio battello, e gente, «e come paregn 
giamo con ella ( 1 ): dipoi di {aiutataci ditìejoome 
la Capitana s’era ita in fondo, e come la gémè 
s’ era fai vara , e che il mio battello , e. gente 
reftava con la flotta, la quale s’ era ita per quei 
mare avanti , che ci fu ! tanto grave tormento , 
qual può penfarò V. M. per trovarci iooo.< le- 
ghe difeofto da Lisbona , e in golfo , e con poca 
gente: tuttavia facemmo rortro alla fortuna ( 2 )^ 
e andando tuttavia innanzi , tornammo all’ bo- 
ia , e fornimmoci d’ acqua,, e di legne con U 
battèllo della mia conferva; la quale Ifola tro- 
vammo difahitata, e teneva molte acque vive 
e dolci, infini tiilimi arbori , piena di tanti 
uccelli marini , e terreftri , che eran len- 
za numero, ccLerstn tanto (empiici, che fi 
iafeiavan pigliare .con mano e tanti nè pi- 
gliammo che caricammo un battello di efsi 
animali ; nefluno non vedemmo , falvo. topi 
molto grandi, ,e ramarri con due code,; e al- 
cuna ferpe; c fatta noftra provvilione d di- 
partimmo per il vento infra mezzodì , e libec- 

ciò , . ; 

I E come c’ accodammo ad c(Ta. tro . Tu ut cede m,i!ìr , (ed a>u- 
£ Vuol dire: Non ci fgomentam- tra eudtmitr ito. Rollro Tigni* 
mo, ma ami inoltrammo il viTo fica Faccia, Vifo «c, 
alla fortuna , e le andammo iacea* 
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ciò , pefchè tenevamo un reggimento del Re , 
che ci inandava, che qualunche delle navi, che 
fi perdeiTe della flotta, o dei Ilio Capitano , 
filili a tenere nella terra , che il viaggio paf- 
fato . Difcoprimmo in un Porto, che gli po- 
nemmo nome la Badia di tutti i Santi : e piac- 
que a Dio di darci tanto buon tempo , che in 
17. giorni fummo a tenere terra in elio , che 
diitava da Ifola ben 300. leghe, dove non tro- 
vammo nè il noflro Capitano, nè nefliina altra 
nave della flotta , nel qual Porto afpettammo 
ben due meli , e quattro giorni , e villo , che 
non veniva recapito alcuno ; accordammo la 
conferva , e io correr la corta , e navigammo 
più innanzi z 6 o. leghe ; tanto che giugnemmo 
in un Porto, dove accordammo fare una for- 
tezza, e la facemmo , e lafciammo in erta 24. 
uomini Criftiani , che ci aveva la mia confer- 
va, che aveva ricolti della nave Capitana, che 
s’ era perduta; nel qual Porto ftcmino ben 5. 
meli in fare la fortezza , e caricar nortre navi 
di verzino, perchè non potevamo andare più 
innanzi , a caufa che non tenevamo genti, e mi 
mancava molti apparecchi. Fatto tutto quello 
accordammo di tornarcene a Portogallo, che ci 
flava per il vento infra greco, e tramontano , 
e lafciamrno gli 24. uomini, che reltaronp nel- 
la fortezza con mantenimento per fei meli, e 
12. bombarde , e molte altre armi, e pacifi- 
cammo tutta la gente di terra , della quale non 
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s’ è furto menzione in • quello viaggio , nòrt 
perchè non vedeflimo , e prariflcaiflmo con -i ri- 
fluita gente di ella, perchè fummo in tèrra 
dentro ben 30. uomini 40. leghe , dove viddi 
tante cofe , che le lalcio di dire , riferbandole 
alle mie Quattro Giornate . Quella terrà 
Ila fuora della linea equinoziale alla parte del- 
lo aulirò 18. gradi, e fuora del mantenimento di 
Lisbona 37. (1) gradi, più all' occidente, fecon* 
do che inoltrano i noilri ftrumemi . E fatto 
tutto quello ci difpedimmo de’ Criftiani , e 
della terra, e cominciammo nolka navigazione 
al nornodelle, che è vento infra tramontana i 
e greco, con propolito d’ andare a- dirittura 
con nollra navigazione a quella Città di Li- 
sbona , e in 77. giorni , dipoi tanti travagli e 
pericoli, entrammo in quello Porto adì 18. di 
Giugno 1504. Dio laudato, dove fummo mol- 
to ben ricevuti, e fuora d' ogni credere, per- 
chè tutta la Città ci faceva perduti : perchè 
P altre navi della flotta tutte s’ eran perdute 
per la fuperbia, e pazzia del noflro Capitano, 
che cosi paga Dio la fupeibia . E al prefente 
mi ritrovo qui in Lisbona, e non fo quello vor- 
rà il Re fare di me, che molto delidero ripo- 
farmi . Il prefente apportatore , che è Benve- 
nuto di Domenico Benvenuti dirà a V. AL di 
mio ellère, e di alcune cofe lì fono lafciate 
di dire per prolillltà , perchè le ha ville , 

e 

1 In quella riportata dal RamuGo IcggeG 57, c non 37. 
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e fentite . Io fono ito ftringendo la lettera 
quanto ho potato; ed eilì lulciato a dire mol- 
te cofe natarali , a caufa di feufare proliilìtà (1). 
V. M. mi perdoni , la quale fupplico , che mi 
tenga nel numero de' faci fervidori , e vi rac- 
comando Ser Antonio Vefpacci mio fratello, e 
tutta la cafa mia. Refto rogando Dio, che vi 
accrefca i dì della vita, e che s' aki lo stato 
di cotefta eccella Repubblica , e P onore di 
V. M. ec. Data in Lisbona adì 4. di Settem- 
bre 1*84. \ ì ‘ 

1 

' Servitore 

Amerigo Vefpacci di Lisbona . 



V.. .. . ( • 


1 A motivo di {catare protiffirì. 
Efcufac , vuoi -dire Ficquente- 


VIAO- 


mente lifpamibre . 
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LETTERA 

DI AMERIGO VESPUCCI 

INDIRIZZATA 

A LORENZO DI PIERF RANCE SCO 

D E* r MEDICI 

...r \ . L « i - . - • • . • 

Che contiene un * e fatta deferitone . del : fuo 
fecondo Fi aggio fatto per i Re di Spagna , 
ora per la prima volta data alla luce. 



M Agnilico Signor mio Signore . E' gran 
tempo fa, che non ho fcritto a Vo- 
ftra Magnificenza , e non lo ha cau- 
fato altra cola , nè nefluna , falvo non 
mi edere occorfo cofa degna di memoria . E 
la prelènte ferve per darvi nuova , come cir- 
ca di un mefe fa, che venni dille parti del- 
la India per la via del mare Oceano, con la 
grazia di Dio a falvamento a quelia Città di 
Sibilia: e perchè credo, che Voftra Magnificen- 
za avrà piacere d' intendere tutto il fucceliò 
del viaggio, e delle cofe, che più maraviglio- 
fe mi fono olierte. E fe io fono alcuno tanto 

i .. , pvo- 1 1 
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prolilTo, pongali a leggerla, quando più di fpa- 
zio eftara , o come frutta , dipoi levata la 
menfa^ V. M. faprà ,_come per commifiione 
dell' Altezza di quelli Re di Spagna mi par- 
tii con due caravelle a’xvm. di Maggio del 
1499. per andare ad ifcoprir alla parte Dello 
novelle ( 1 ) , idell per la via della marozeana ; e 
preli mio cammino a lungo della colla d’ A- 
frica , tanto che navigai alle Uòle fortunate , 
che oggi fi chiamano le lfole di Canaria : c 
dipoi d’ avermi prov villo di tutte le cole ne- 
cetlàrie , fatta nollra orazione , e preghiere , 
fecemo vela di un’ Ifola, che fi chiama laGo- 
mera, e mettemmo la prua per il libeccio, e 
navigammo xxim. di con frefeo vento, fenza 
vedere terra neiTuna , e al capo di xxim. dì a- 
vemmo villa di terra , e trovammo avere na- 
vigato al piè di 1300. leghe difcollo dalla Cit- 
tà di Calis per la via di libeccio. Villa la 
terra demmo grazie a Dio, e buttammo fuo- 
ra le barche, e con xvi. uomini , fummo a ter- 
ra, e la trovammo tanto piena d’ alberi , che 
era cofa maravigliofa non folamente la gran- 
dezza di elfi , ma della verdura , che mai per- 
dono foglie , c dell’ odor fuave , che d’ elfi , 
faiiva , che fono tutti aromatici , davano tanto 
conforto all’ odorato , che gran recreazion pi- 
gliavamo d’ efio . E andando con le. barche a 
lungo della terra per vedere fc trovafiimo di- 

I fpo- 

* Forfè vorrà dire SuJoveft . „ 
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fpolizione per l’altare in terra , c come era 
terra balla travagliammo tutto il dì fi-io alla 
notte, e mai trovammo cammino, nè difpolizioae 
per entrar dentro dentro in terra ; che non l'o- 
lo ce lo difendeva la terra bada , ma h fpef- 
fitudine degli arbori ; di maniera che accordam- 
mo di tornare a’ navili , e d’ andare a tentar 
la terra in altra parte : e una cofa maraviglio** 
fa vedemmo in quello mare , che fu , che pri- 
ma che allegadimo a terra a 1 5. leghe , trovammo 
1* acqua dolce come di fiume, e levammo di 
ella, ed empiemmo tutte le botte vote , che 
tenevamo. Giunti che fummo a’ navili levam- 
mo T ancore , e facemmo vela , e mettem- 
mo la prua per mezzo ; perchè mia intenzio- 
ne era di vedere fe potevo volgere uno cavo di 
terra, che Ptolomeo nomina il Cavo di Cat- 
tegara(i), che è giunto con il Sino magno, che 
però mia opinione non flava molto difcollo da 
elio , fecondo i gradi della longitudine , e la- 
titudine, come qui a badò fi darà conto. Na- 
vigammo per il mezzo, a lungo di coda vedem- 
mo falir della terra due grandidimi rii , o fiumi , 
che 1’ uno veniva dal ponente , e correva a le- 
vante, e teneva di larghezza quattro leghe, che 
fono fedici miglia , e 1’ altro correva dal mez- 
zodì al settentrione , ed era largo tre leghe, e 
quelli due fiumi credo, che caul’avano edere il 

mare 

» Non fo come potcfTe Tolomeo tegara , fe quello è nella Ante- 
aver notiria del Cavo di Cat- rka . 


Digitized by Googk 


A LORENZO DE* MEDICI . 6y 

«lare dolce a caufa della loro grandezza . E 
villo, che tuttavia la colla della terra, li tro- 
vava efserc . rerra baffa, accordammo d’ entrare 
in uno di quelli fiumi con le barche, c andar 
tanto per ellb, che trovali! mo o difpolizione di 
faltare in terra , o popolazione di gente ; e or- 
dinate nollre barche., e pollo mantenimento in 
effe per quattro di con 20. uomini bene ar- 
mati ci mettemmo per il rio , e per forza di 
remi navigammo per effo , a piè di due dì , ope- 
ra di diciotto leghe, tentando h terra in molte 
parti, e di continuo la trovammo effere con- 
tinuata terra balla, e tanto fpefia d’ alberi, che 
appena un uccello poteva volare per ella ; e 
cosi navigando per il fiume vedemmo fcgnali 
certiffimi, che la terra a dentro era abitata: e 
perchè le caravelle rellavano in luogo pericolofo, 
quando il vento fu Hi faltato alla traverfia , ac- 
cordammo al fine de’ due dì tornarci alle cara- 
velle, e lo ponemmo per opera. Quello, che 
qui viddi fu , che vedemmo una bruttifiima 
cofa d’ uccelli di diverfe forme, e colori, e 
tanti pappagalli , e di tante diverfe forte , che 
era maraviglia; alcuni colorati come grana (1), 
altri verdi, e colorati, e limonati, e altri tutti 
verdi , e altri neri , e incarnati (2) , e il canto de- 
gli altri uccelli , che iftavano negli alberi era 
cola, tam fu ave , e di tanta melodia, che ci- 
i * .1 , I 2 .1 — .. . . « ac- 1. 

«Voce Spagnola indica Sorlat- a Voce Spag. vale Roflg . Sono 
*0. anche voci Tolone . 
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accadde molte volte iftar parati (i) per. la dolcez- 
za loro . Gli alberi loro fono di tanta bellezza , 
e di tanta foavità , che penfainma edere nel" 
Paradifo terreftre, c nell'uno di quelli alberi , 
nè le frutte di eflì tenevano conformità co’ 
medefimi di quefta parte, e per il fiume ve- 
demmo dimolte gente pefeare, e di varie de* 
formitate . E giunti , che fummo a’ navili ci 
levammo facendo vela, tenendo la prua di con- 
tinuo a mezzodì; e navigando a quefta via, e- 
ftando larghi in mare , al piè di quaranta le- 
ghe, rifeontrammo una corrente di mare , che 
correva di fcirocco al maeftrale , che era tam 
grande , e con tanta furia correva , che ci 
miflè gran paura, e corremmo per efta gran- 
diftimo pericolo . La corrente era tale , che 
quella dello Stretto di Gibilterra, e quella del 
Farro di Mellìna, fono uno ftagno a comparazion 
di ella d’ un modo , che come ella ci veniva per 
prua , non acquiftavamo cammino neilimo , an- 
cora che avellìmo il vento frefeo ; di modo che 
vifto il poco cammino che facevamo , e il pericolo 
in che ftavamo, accordammo di volge r la prua al 
maeftrale, e navicare alla parte di settentrione 
E perchè, fe ben mi ricordo, Voftra Magnifi- 
cenza fo che intende alcuntanto di cofmografia, 
intendo deferivervi quanto fummo con noftra 
navigazione per via di longitudine , e di lati- 
tudine: dico, che navicammo tanto alla parte di 
i . , . mez- 

* Voce Sptg. lignificante Fermo, da Parar, che fi gai fica Fermare. 
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mezzodì, che entrammo nella torrida zona, e 
dentro del circolo di Cancer : e avete di te- 
ner per certo, che infra pochi dì, navicando 
per la torrida zona, avemmo ville di quattro 
ombre del Sole , in quanto il Sole ci flava per 
zenit a mezzodì , dico , flando il Sole nel no- 
flro meridione, non tenevamo ombra neflfuna , 
che tutto quello mi accadde molte volte mo- 
ftrarlo a tutta la compagnia , e pigliarla per 
tedimonio a caufa della gente groflaria (i), che 
non fanno come la fpera del Sole va per il 
fuo circolo del zodiaco} che una volta vedevo 
1’ ombra al meridione , e altra ai settentrione , 
e altra all’ occidente, e altra all’ oriente , e 
alcuna volta un’ ora,, o due del dì non teneva- 
mo ombra neiTuna. E tanto navigammo per la 
torrida zona alla parte d’ aulirò, che ci tro- 
vammo iflar di ballo della linea equinoziale, e 
tener 1’ un polo , e 1’ altro al fin dei nodro 
orizonte, e la paffammo di fei gradi , e del 
tutto perdemmo la ilella tramontana ; die ap- 
pena ci li mollravano le llelle dell’Orfa minore, o 
per me' dire le guardie, che volgono intorno al 
Firmamento : e come deliderofo , d’ edere auto- 
re, che fegnafsi la della del Firmamento dell’altro 
polo, perdei molte volte il fommo di notte in 
contemplare il movimento delle delle dell’ altro 
pplo , per fegnar quanto di clfc tenedi minor 
movimento , c che fallì più" predo al Firma- 

. -i -.li i-f' • j xnen- 

) | : . . « . ' . . 1 * ■ 

I Forfè G rollerà , che in Spag. fijtiinc» Groifolaua . 
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mento , e non potetti con quanto male notti 
ebbi , e con quanti finimenti u&i , che fa il 
quadrante, e 1' àflrolabip . Non fognai flella, che 
tenefli men che dieci, gradi di movimento all' in- 
torno del movimento , dimodoché non reflai 
iatisfatto in me medelimo di nominar nelluna , 
effondo il polo del meridiono (i) a caufadcl grai* 
circolo , che facevano intorno al Firmamento ^ 
e mentre che in. quello andavo ., ini ricordai 
di un detto del noflro Poeta Dante, deL quale: 
fa menzione nel primo Capitolo del Purgatorio, 
quando fìnge di falire di quello emifperio , « e 
trovarli nell’ altro, che. volendo deferiver il po- 
lo Antartico dice: . , ■" . - . 

Io mi voi fi a man de firn,, e pofi mente ■ 

AW altro polo , e vidi quattro fi elle 
Nonvifie mai, fuor che alla prima gente: < 

Goder pareva il del di lor fiammelle , 

0 settcntrional vedevo fito, i : <1 

Poiché privato fiei di mirar quelle . (a) 

Che fecondo me mi pare , che il Poeta in : 
quelli veri! voglia delcrivere per le quattro flel- 
le il polo dell’ altro Firmamento , c non mi 
dilli di fino a qui, che quello, che dice non fal- 
ga verità; perchè io notai quattro flelle figu- 
rate come una mandorla , che renevano poco 

mo- * 

■* - . , -.r 

v 1. 1 J J . • | 

1 Pare, che intenda il Polo me- • tico. E Peru'Jitifsmio Sig March, 
ridionale. ’■ i J ' Abate Antonio NiccoKni ha tre“" 

a Quefli rerfi niedefinii fono ripor- dota uni Difsertaaione mano- 

tari da Lorenr.o Giacomini nella ferirti di Carlo Dati letterato 
fui Lezione fopra il Furor poe- . fatuofo fopra 1’ iftefso «oggetto. 
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toovimcuro , e le Dio mi dà vita , e fatate , 
fpero predo .tornare in quello enifperio , e 
non tornar lanza notare il polo . In conclufio- 
ne dieso,, die- noftra navigazione fu tanto alla 
parté del meridiano , c!ie ci allargammo pel 
Cammino della latitudine dalla Città di Calis 
60. gradi, e mez2. perchè fopra là Città di Calis 
alza il polo 3 5. gradi , è mezz. noi ci trovammo 
palfati dalla linea equinoziale 6. gradi : que- 
llo badi quanto alla latitudine. Avete da notare, 
che quella navigazione fu del mele di Luglio, 
A gotto, e Settembre, che come Capete il Sol 
regna più di continuo in quello nomo emi (pe- 
rso » e la 1’ arco maggior del dì , e minor 
quello della notte: e mentre che davamo nella 
linea equinoziale, o circa di erta a 4. o degra- 
di, che fu del mefe di Luglio , e d’ Agolld 
Jk differenza del dì , fopra la nòtte non Ir lénti- 
va , e quali il dì colla notte era eguale , e 
molto pòca era la differenza. 

Quanto alla longitudine dico , che in fa» 
perla trovai tanta difficoltà , che ebbi grandilfi- 
mó travaglio in conofcer tetro il camino , che 
atevo fatto £er la' via dèlia longitudine, e tan- 
to travagliai , èhe al fine non trovai miglior co- 
fa, che èra a guardare, e veder di notte le ap- 
petizioni dell' un pianeta coll’ altro , e mover la 
Luna con gli altri pianeti ; perchè il pianeta 
della Luna è più leggier di corfo , che ne(- 
fano altro, e ri&ontravalo con 1’ Almanacco di 

Già- 



7 i IETTERÀ 
Giovanni da Monteregio, che fu comporto a! 
meridione della Città di Ferrara, accordandolo 
con le calcolazioni delle Tavole del Re Don 
Alfonfo: e dipoi di molte note, che ebbi fatto 
fperienza , una notte infra 1’ altre , emendo a* 
ventitré di A goffo del 145)9. che fu in con- 
sunzione della Luna con Àlarte, la quale fecon- 
do l’Almanacco aveva a edere a mezza notte, 
o mezza ora prima ; trovai , che quando la Luna 
fall all’ onzonte noflro , che fu un’ ora, è niezz. 
dipoi diporto il Sole , aveva pairato il pianeta 
alla parte dell’ oriente, dico, che la Luna fla- 
va più orientale , che Marte circa d’ un grado, 
e alcun minuto più , e a mezza notte, flava più 
all’oriente 15. gradi, e mezz. poco più o me- 
no , di modo che fatta la perpenlìone , fe 24. 
ore mi vagliono 360. gradi , che mi varranno 
5. ore , e mezz. trovo, che mi varranno 82. gra- 
di^ mezz., c tanto mi trovavo di longitudine 
del meridione della Città di Calis, che dando a 
ogni grado 1 6. leghe, mi trovavo più all’ occidente, 
che laCittà di Calis 1 3 66. leghe, e due terzi, che 
fono 1 54 66. miglia, e due terzi . La ragione per- 
chè io do 16. leghe e due terzi per ogni gra-, 
do, perchè fecondo Tolomeo, e Alfagrano la 
terra volge 24000., che vagliono 6000. leghe, 
che ripartendole per 360. gradi , avvene a cia- 
fcun grado 1 6. leghe , e due terzi , e quella ra- 
gione la certificai molte volte col punto de’ 
piloti, eia trovai vera, e buona. Parmi , Ma- 

CNI- 
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cntfìco Lorenzo , o che la maggior parte de’ 
Jilafofi in quello mio viaggio ila reprobata , 
che dicono, che dentro della torrida zona non 
fi può. abitare a caufa dei gran calore;' c 
io ho trovato in quello mio viaggio clìere il 
contrario, che l’aria è più frcfca, e temperata 
in quella regione , che fuori di ella , e che è 
tanta la gente , che dentro olla abita , che di 
numero fono molti più$ che quelli, che di fuo- 
ra d’ ella abitano per la ragione, - che di ballò li 
dirà,; che è certo, che più vale la pratica , che 
la teorica . 

Fino a qui ho dichiarato quanto navigai 
alla parte del mezzodì , e alla parte dell’ occi- 
dente , ora mi rolla di 'dirvi della difpolizione 
della terra, che trovammo, e della natura delli 
abitatori, e di lor tratto, e delli animali , che 
vedemmo , e di molte altre cole , che mi li of- 
£erfono degne di memoria. Dico che dipoi, che 
noi volgemmo noitra navigazione alla parte del 
settentrione, la prima terra, che noi trovam- 
mo clfcre abitata, fu un’ Ifola, che diftaya dal- 
la linea equinoziale io. gradi, e quando fummo 
giunti con ella , vedemmo gran gente alla ori- 
glia (i) del mare, che' ci Ila vano guardando , co- 
lpe 'Cola di maraviglia,, e-furgemmo giunti 
con terra opera.^d’ un miglio, e armammo le 
barche,,, e fummo a terra iz. uomini bene ar- 
mari j. e la- gente come ci vidde falcare in ter- 

K ra, 

1 Vece Spag. che vale Spiaggia, o Riva. ; . i 
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ra , e conobbe , che eramo gente didùrme di Tua 
natura , perchè non tengono barba nc lana , nè 
.vertono vertimento nell'uno, così: gli uomini , co* 
me le donne , che come faliron del ventre di 
lor madre , così vanno ; che non li cruoprono 
vergogna nclTuna , e così per la deformità del 
colore , che lor fono di color come bigio , o 
lionato, e noi bianchi ; di. modo che avendo 
paura di noi , tutti li miflòno nel bofeo , e con 
gran fatica per via di fegnali gli aflicurammo, 
e praticammo con loro; e trovammo, che -era- 
no di una generazione , che li dicono Camballi , 
che quafi la maggior parte di quella generazione, 
o tutti vivono di carne umana, e quello lo ten- 
ga per certo Vollra Magnificenza. Non fi mangia- 
no infra loro, ma navigano in certi navili, che 
tengono , che li dicono canoe , e vanno a traer 
preda delle Ifole, o terre commarcane (i) d’ una 
generazione inimici loro, e d’altra generazione," 
che non fon loro- Non mangiano femmina nef- 
funa , falvo che le tengono come per iftrane , 
e di quello fummo certi in molte parti , dove 
trovavamo tal gente , sì perchè e’ ci accadde mol- 
te volte veder 1 ’ olla , e capi d’ alcuni , che li 
avevano mangiati , e loro non lo negano ; quanto 
più che ce lo dicevano i lor nemici , che di 
continuo Hanno in timor di erti . Spno gente di 
gentil difpofizione , e di bella datura : vanno di- 
fnudi del tutto ; le loro armi fono arme con 

faet- 

Spj g. che vale Circonvicine, ■ t 1 ». . ‘ :|1 ' 
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fàette, e quefte traggono , e torcile , e fon gente 
di buono sforzo r e di grande animo. Sono gran- 
dmimi baledrieri: in conclufione avemmo prati- 
ca con loro, e ci levarono a una lor popola- 
zione , che idava dentro in terra, opera di due 
leghe, e ci dettano da far colazione, e qualsi- 
voglia colà, che le li domandavamo, allora le 
davano , credo più per paura, che per amore: 
e dipoi d’ edere dato con loro tutto un dì ci 
tornammo a’ navili , redando con loro amici. Na- 
vigammo lungo la coda di queft’ Ifola , e ve- 
demmo alla origlia del mare , oltre gran pobla- 
zione (i): fummo con il battello in terra, e tro- 
vammo » che ci davano attendendo , e tutti ca- 
richi di mantenimento, e ci dettano da far co- 
lazione molto bene , fecondo le loro vivande: e 
vldo tanta buona gente, e trattarci tanto bene, 
non ufammo tor nulla del loro , e facemmo ve- 
la, e fummo a metterci in un golfo , che li 
chiamò il golfo di Parias , e fummo a furge- 
re in fronte d’ un grandi fsimo rio , che caufa 
•efser £ acquai dolce di' quedo golfo*, e vedemmo 
uni. gran popolazione , che idava giunta con lo 
mare , adonde avea tanta gran gente, che era 
maraviglia v* tutti davano fonia armi, e in fuon 
di pace ; fummo con le barche a terra, e ci 
ricevettono con grande amore, e ci levarono 
alle lor cafe p adonde tenevano molro bene ap* 
parecchLato datar colazione. Qui ci dettono a 
-od ’ . , ilt;i : K b !>V be- • 

I F«;f* Popola tiont . 
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bere di tre forte di vino, non di vite, nu fatte 
di fratte, come la cervogia, edera molto buo- 
no ; qui mangiammo molti mirabolani frefehi , che 
è una molto reai frutta, e ci dettono mol- 
te altre frutte , tutte diforme dalle noftre , e di 
molto buon favor, e tutte di favor, e odor 
aromatico,. Dettonci alcune perle minute , e 
undici grò fife , e con fegnali ci diflono , che fe 
volevamo afpettare alcun di, che ànderebbòno 
a pefcarle , e che ci trarrebbono molte di ef- 
fe ; non curammo di tenerci dietro a molti 
pappagalli, e di vari colori, e con buona ami- 
ilà ci partimmo da loro. Da quella gente l’a- 
pemmo come quelli dell’ Ifola l'opraddetca era- 
no Catnbazi , e come mangiavano carne uma- 
na . Salimmo di quello golfo , e fummo a lun-* 
go della terra , e Tempre vedevamo. grandilH- 
ma gente , e quando tenevamo difpolizione trat- 
tavamo con loro , e ci davano d’ elio , che 
tenevano , e tutto lo che gli domandavamo . 
Tutti vanno ignudi come nacquono fenza tener 
vergogna nelluna, che le tutto f avelli di con- 
tare di quanta poca vergogna tengono, farebbe 
entrare in cola difonefta, e migliore è tacerla - 
Dipoi d’ aver navicato al piè di 409. ; leghe di 
continuo per in colla, concludemmo', che què- 
lla era terra ferma, che 'la dico, e’ conimi del- 
T Alia per la parte d’ oriènte!, e il principio 
per la parte d’ occidente i perchèu molte .volte 
ci accadde vedere di diverii animali, come lio- 

. uic'i; fi % >*t ni, 1 
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ni , cervi , cavrioli , porci fai varici , conigli , e 
altri animali terrertri , che non lì trovano in 
Ifole rtando in terra ferma. Andando un dì in 
terra dentro con venti uomini , vedemmo una 
ferpe, o ferpente, che era lunga opera di otto 
braccia, ed era grolla, come io nella cintura ; 
avemmo gran paura di effe, e a caufa di fua 
villa tornammo al mare. Molte volte mi ac- 
cadde vedere animali ferociflìmi, e ferpi grandi . 
E navigando per la corta og i dì difeoprivamo 
infilata gente , e varie lingue , tanto che quan- 
do avemmo navicato 400. leghe per la corta, 
cominciammo a trovar gente , che non vole- 
vano nortra amiftà , ma ftavanci afpettando con 
le loro armi , che fono archi , e faette , e con 
altre arme, che tengono: e quando andavamo 
a terra con le barche difendevanci il faltare in 
terra ; di modo che eravamo forzati combatter 
con loro , e al fine della battaglia liberavan mal 
con noi, che fernpre come fono difhudi face- 
vamo di loro grandini ma mattanza (1), che ci 
accadde molte volte 16. di noi combatter 
con 2000. di loro , e al fine di sbarattargli , e 
ammazzar molti di erti , e rubar loro le cale . 
£ un. dì infra gli altri vedemmo una grandif- 
•fìma gente, e tutta porta in arme per difen- 
derci, che non fuflìmo a terra: armammoci 26. 
uomini bene armati , e coprimmo le barche a 
caufa delie faette che ci tiravano ; che fem- 
. 1 \ . . • ; pre, 

I Spig. fignif. Uccidono , da Matar, Uccidere. 
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pre prima che faltaflìmo in terra ferivano al* 
curi di noi. E poiché ci ebbono difefo la ter- 
ra quanto potettono, alfin faltammo in terra, 
e combattemmo con loro grandiflìmo travaglio ; 
e la caula perchè tenevano più animo, e mag- 
giore isforzo contro noi era, che non Capevano 
che arme era la fpada, nè come tagliava : e 

così combattendo fu tanta la moltitudine della 
gente , che caricò fopra noi, e tanta molti- 
tudine di Caette , che non ci potevamo ri- 
mediare, e quali abbandonati della Cperanza di 
vivere , voltammo le Cpalle per Caltar nelle bar- 
che . E così andandoci ritraendo,- e fuggendo,, 
un marinaro de’ noltri , che era PortogheCe j 
uomo d’ età di 55. anni , che era rellato a 
guardia del battello , villo il pericolo in che (la* 
vaino Caltò del battello in terra , e con gran 
voce ci dille : figliuoli volgete il viCo all’ armi 
inimici, che Iddio vi darà vittoria, e gittolH 
ginocchioni , c fece orazione ; e dipoi fece una 
gran rimefla con gl’ Indi, c tutti noi . con lui 
giuntamente così Ceriti come iltavamo ; di mo- 
do che ci volCono le Cpalle , e cominciarono a 
fuggire, e al fine gli disbarattammo, e ammaz- 
zammo di efll 150. e ardemmo loro 1 So., cafet 
e perchè davamo mal feriti, e (tracchi ci tor- 
nammo a’ navili , e fummo a riparar in un 
Porto , adonde iltemmo venti dì , folo perchè 
il medico ci curalìì , e tutti fcampammo , Cai* 
vo uno, che (lava ferito nella poppa manca . 
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-E dipoi difanati (1) tonammo a nollra naviga- 
zione , e per quatta medelima cola ci accadde 
•molte volte combattere con infinita gente , e 
fempre con loro avemmo vittoria. E così na- 
•vicando fummo fopra un’ [fola, che iftava di- 
feofto della terra ferma 15. leghe , e come alla 
giunta non vedemmo gente , e 1’ 11'ola parendoci 
di buona difpoiìzione , accordammo d’ ire a ten- 
tarla, e fummo a terra 11. uomini, e trovam- 
mo un cammino, e poncmmoci andar per elio 
due leghe , e mezz. dentro in terra , e trovammo 
una popolazione d' opera di 12. cafe , adonde 
non trovammo falvo fette femmine, e di tan- 
ta grande iflarura , che non aveva ne [luna, che 
non fufle più alta che io una fpanna, e mez- 
zo ; e come ci viddono , ebbono gran paura di 
noi , e la principal di elle , che certo era don- 
na difereta , con fegnali ci levò ad una cafa , e 
ci fece dar da rinfrefeare, e noi come vedem- 
mo tam grande donne, accordammo di rubar 
due di loro , che erano giovane di quindici an- 
ni per far prefente di effe a quelli Re , che fenza 
dubbio eran creature fuor della ftatura degli uomi- 
ni comuni : e mentre che davamo in quella pra- 
tica, vennono 3 6. uomini , ed entrarono nella cafa 
dove illavamo bevendo , ed erano di tant’ alta 
ftatura, che ciafcuno di loro era più alto llan- 
do ginocchioni , che io ritto . In conclusone 

era- 

0 . » 

1 Maniera Spagnola : Dopo che fummo guariti . Dcfpucf de 

firudoj . 
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erano di ftatura di giganti, fecondo la grandez- 
za , e proporzion del corpo , che rifpondeva 
con la grandezza ; che ciafcuna delle donile pa- 
reva una Pantafilea , e gli uomini Antei , e come 
entrarono furono alcuni de’ medelimi, che eb- 
bono tanta paura, che oggi indi non li tengono 
li cu ri . Tenevano archi, e faette , e pali gran- 
dillimi fatti come fpade ; e come ci viddouo 
di datura piccola cominciarono a parlar con 
noi per faper chi e ramo , e di che parte veni- 
vamo , e noi dando del buono per la pace gli 
rifpondevamo per fegnali , che eramo gente di 
pace* e che andavamo a veder il mondo ; in 
conclulione tenemmo per bene partirci da loro 
fenza queflione , e fummo pel medelìmo cammino 
che venimmo, e ci accompagnammo fino al ma- 
re, e fummo a’navili : quali la maggior parte 

degli alberi di quella Ifola fon di verzino , e 
■tanto buono come quel di levante . Di quella 
Ifola fummo ad altra Ifola commarcana « di 
efla a dieci leghe, e trovammo una grandilli- 
ma popolazione, che tenevano le lor cafe fon- 
date nel mare come Venezia, con molto artifi- 
cio, e maravigliati di tal colia, accordammo di 
andare a vederli, e come fummo alle lor cafe 
vollon difenderli, che non entralfimo in elle-* 
Provarono come le fpade tagliavano , ed ebbo- 
no per bene lafciarci entrare , e trovammo che 
tenevano piene le cafe di bambagia finilliina ; 
c tuttor le trave di lor cafe erano di verzino , e 

to- 
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togliemmo molto alghoton ( i ) , e verzino , e 
tornammo a’ navili . Avete da fapere , che in 
tutte le parte , che faltamrpo in terra trovam- 
mo Tempre grandiflima cofa di bambagia , e 
per il campo pieno d’ alberi di ella , che fi 
potrebbe caricare in quelle parte , quante cara- 
velle , e navili fon nel mondo di cotone, e di 
yerzino . In fine navigammo altre 300. leghe 
per la colla trovando di continuo gente brave, 
e infinitillime volte combattemmo con loro , e 
pigliammo di efli opera di venti, fra i quali a- 
vea fette lingue , che non s’ intendevano 1’ una 
all' altra ; dicefi , che nel mondo non fono più 
che 77. lingue» e io dico , che fono più di 
1000. che lolo quelle , che io ho udite fono 
più di 40. Dipoi d’ aver navicato per quella 
terra 700. leghe, o più, fenza infinite llble, che 
avemmo villo, tenendo i navili molto guaftati , 
e che facevano infinita acqua , che appena po- 
tevamo fupplire con due bombe fgottando, e 
la gente molto affaticata , e travagliata, e il 
mantenimento mancando ; come ci trovammo 
fecondo il punto de’ piloti apprellò di un’ lfola , 
che. li dice la Spagnuola, che è quella che di- 
feoperfe 1 ’ Ammiraglio Colombo lèi anni fa a 
1 20. leghe ci accordammo di andare a efla , e qui 
perchè abitata da’ Criftiani , racconciare noftri 
navili , e ripofar la gente , e provvederci di 
mantenimenti, perchè da quell’ lfola a Calliglia 

L fono 

* Algodon, dicono gli Spagnoli la bambagia. 
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fono 1300. leghe di golfo fenza terra nefluna; 
e in fette dì fummo a erta , a dove ftemmo 
opera di due meli, e indirizzammo i navili, e 
facemmo nollro mantenimento, c accordammo 
di andare alla parte dd Narra , adonde tro- 
vammo iufinitimma gene, e difcoprimmo più 
di 1000. Ifole , e la maggior parte abitare , e tut- 
tavia gente difnuda, e tutta era gente paurofa, 
e di poco aniino , e facevamo di loro quello | 
che volevamo. Quella ultima parte che difeo-- 
primmo fu molto pericoloni per la navigazio- 
ne noftra a caufa delie fecche, e mar ballò, 
che in elfa trovammo , che molte volte por- 
tammo pericolo di perderci. Navicammo per 
quella mare 200. leghe diritto al fettentrione, 
e come già andava la gente caniuda, e affati- 
cata , per aver già ftato nel mare circa di uno 
anno, mangiando fei once di pane il dì, e tre 
mifure piccole d’ acqua bevendo, e i navili 
pericololi per tenerli nel mare , reclamò la gente 
dicendo, che elfi volevano tornare a Cartiglia alle 
lor cafe, c che non volevano più tentare il mare, 
e la fortuna; per donde accordammo di far 
prefa di fchiavi, e caricare i navili di erti, e 
tornare alla volta di Spagna, e fummo a cer- 
te Ifole, e pigliammo per forza 232. anime , 
e caricammole , e pigliammo la volta di Ca- 
rtiglia, e in 67. dì attraverfammo il golfo , e 
fummo all’ Ifole de’ lazzori , che fono del Re 
di Portogallo, che diftanno da Calis 300. le- 
ghe , 
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ghe, e qui prefo noftro rinfrefco , navigammo per 
la Cartiglia, e il vento ci fu contrario , e per 
forza avemmo andare alle Ifole di Canaria; 
c di Canaria all’ lfola della Afedera , e del- 
la Medera a Calis , e ftemmo in quello 
viaggio tredici meli , correndo grandirtimi peri- 
coli , e difcoprendo inrtnitiflìma terra dell’ A- 
fia, e gran copia d’ Ifole, la maggior parte 
abitate; che molte volte ho fatto conto con il 
comparto , che fianio navicati al piè di 5000. 
leghe. In concluiione paflammo della linea equi- 
noziale 6 . gradi , e mezz. e dipoi tornammo 
alla parte del fettentrione ; tanto che la ftella 
tramontana li alzava fopra il nortro orizonte 
35. gradi , e mezz. e alla parte dell’ occiden- 
te navigammo 84. gradi, difcofto del meridia- 
no della Città, e Porto di Calis. Difcoprim- 
mo infinita terra, vedemmo infinitillìma gente, 
e varie lingue , e tutti difnudi . Nella terra 
vedemmo molti animali falvatichi , e varie for- 
te d’ uccelli , e d’ alberi , infinitiifima cola , e 
tutti aromatici : traemmo perle , e oro di 

nafcitnento in grano; traemmo due pietre l’una 
di color di fmeraldo , e 1’ altra d’ amatirte du- 
rifitme , e lunghe una mezza fpanna , e grolle 
tre dita. Quelli Re hanno fatto gran conto 
di effe , e 1’ hanno guardate infra le lor gioie . 
Traemmo un gran pezzo di crifallo, che al- 
cuno gioielliero dicono, che è berillo, e fe- 
condo che gl’ Indi ci dicevano , tenevano di erto 

L a gran- 
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grandilfima copia. Traemmo 14. perle incar- 
nare, che molto contentarono alla Reina , e 
molte altre cofe di petrerie , che ci parvono 
belle ; e di tutte quelle cofe non traemmo 
quantità, perchè non paravamo in luogo nef- 
funo, ma di continuo navicando. Giunti che 
fummo a Culis , vendemmo molti fehiavi , che 
ce ne trovavamo zoo. di cfTì , e il relto lino 
a 232. s’ etan morti nel golfo, e tratto tutto 
il guaito, che s’ avea fatto ne’ navili , eh' avanzò 
opera di 500. ducati, i quali s’ ebbono a ripartire 
in 55. parte, che poco fu quel, che toccò a cia- 
feuno, pur con la vita ci contentammo, e ren- 
demmo grazie a Dio , che in tutto il viaggio 
di 57. uomini Crilliani, che eramo, non mo- 
rirono falvo due , che ammazzarono gl’ Indi . 
Io dipoi che venni , tengo due quartane , e fpe- 
ro in Dio predo fanare, perchè mi durano po- 
co, e fenza freddo. Trapadò molte cofe de- 
gne di memoria per non elfer più prolidò , che 
non fono, che li ferbano nella penna, e nella 
memoria. Qui m’ armano tre navi li , perchè 
nuovamente vadia a difeoprire , e credo , che 
idaranno predi a mezzo Settembre. Piaccia a 
nodro Signore darmi falute , e buon viaggio , 
che alla volta fpero trar nuove grandidime, 
e difeoprir 1 ’ Ifola Trapobana , che è inira il 
mar Indico , e il mar Gangetico , e dipoi in- 

ten- J 

. j 

* Si crede, che fu I’ Ifola di Borneo, nota anche agli antichi. 
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A LORENZO DE’ MEDICI. 85 
térdo venire a ri pampini , e dileanfare ( 1 ) i 
dì della mia vecchiezza. . f .. 

Per la prefente non mi allargherò in più 
ragioni, che molte cole iì laici ano di fcrivcr per 
non iì accordar di tatto , e per non clfer più 
prolill'o di quel che fono darò , 

Ho accordato. Magnifico Lorenzo, che 
così come vi ho dato conto per lettera d’ elio 
che m’ò occorfo, mandarvi due figure della dcfcri- 
zione del mondo latte, e ordinate di mia pro- 
pria mano, e favere. E farà una carta in fi- 
gura piana, e un Apain andò in corpo fperi* 
co, il quale intendo di mandarvi per la via 
di mare per un Francefco Lotti noflro Fioren- 
tino , che iì truova- qua. Credo, che vi con- 
tenteranno , e madame il corpo fperico , 1 che 
poco tempo fa, che ne feci uno per 1 ' Altezza 
di quelli Re, e lo Ili man molto. L’animo miò 
èra venir con eflì perfonal mente, ma il riuovo 
partito d’ andare altra volta a dilcoprir non mi 
dà luogo, nè tempo. Non manca in cotefta Cit- 
tà, chi intenda la figura del mondo, e che forfè 
emendi alcuna cofa in eifa; tuttàvolta chi mi 
dee emendare, afpetti la venuta mia , che po- 
trà edere che mi difenda. 

Credo V. M. avrà intefo delle nuove che 
hanno tratto P armata , che due anni fa man- 
dò il Re di Portogallo a difeoprir per la par- 
te di Ghinta . n Tal viaggio, come quello, non 

• . V .. -• * V - . J .. \ 

* Voce S pag. fignif. Ri polire. 
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lo chiamo io difcoprir , ma andare per il di- 
fcoperto, perchè come vedrete per la figura la 
lor navigazione è di continuo a villa di terra, 
e volgono tutta la terra d’ Aft’rica per la par- 
te d’ aulirò, che è per una via della quale par- 
lano rutti gli Autori della cofmogratia. Vero 
è , che la navigazione è Hata con molto pro- 
fitto, che è oggi quello, che indi fi tiene in 
molto , e inalbine in quello Regno dove di- 
fordinatamente regna la codizia difordinata . 
Intendo come egli han paffuto del mar Rollo , 
e Tono allegati al Sino Pertico a una Città , che 
fi dice Calicut, che ifià infra il Sino Perlico , e il 
fiume Indo, e ora nuovamente il Re di Por- 
togallo tornò dal mare 12. navi con grandillì- 
ma ricchezza , e 1’ ha mandate in quelle par- 
te* e certo che faranno gran cofa fe vanno a 
fulva mento . 

Siamo adì 18. di Luglio del ijroo. e d’ al- 
tro non c’ è da far menzione . Noftro Signo- 
re la vira , e magnifico Stato di volita fignoril 
Magnificenza guardi , e accrefca come delia . 

;• : ; .< j,ì. i j..i- . 

Di v. M. . / :*.»* ; - e <■'. 


Servitore 

Amciigo Vefpucci. 
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Intorno alla [petizione cioè fece il Re di Porto- 
gallo verjb il Capo di Buona Speranza , 

> .* ** 3 * i/Af C/tti' df Calie ut , 
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I Navili , che mandò quello Sereniamo Re 
di Portogallo a (coprire, furono tre ba- 
iomeri nuovi , cioè due di tonelii 90. V u- 
no, e l’altro di tonelii 50. e di più una navetta 
di tonelii no. carica di vettovaglia, e fra tutti 
levavono 1 18. uomini, e partirono da Lisbona 
adì 19. di Luglio 1497- Capitano Vafco da 
Cama . 

Adì io. di Luglio 1499. fomò il baloniere 
di tonelii 504 in quella Città di Lisbona ; il 
Capitano Vafco da Cama redo a traverfo del- 

1* Ifo- 
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1 ’ liòle del Cavo verde , con uno de' balonieri 
di tortelli 90. per porre in terra un- fuo' figli uo- 
4 o Paolo da Gamia, die era malalto a morte-, 
e 1* altro baloniere di, torelli 90. arfono, per- 
che non aveano gente da poterlo navicare , 
ed arfono la navetta, benché quella non ave* 
a tornare. \ .s t V* \ » 

Morirono al ritorno uomini 55. diurnale 
veniva loro nella bocca , dipoi diltendeva a 
ballò nella gola , e coél veniva loro gran do- 
lore nelle gambe dalle ginocchie. per a ballò » 
Hanno feoperto di terra nuòva leghe 180. o 
circa dallo 'feoperto., che 'fi chiama il Cavo di 
Buona Sperjmzp , infino do\(c, era, , feoperto al 
temf'ò del Re Dori Giovanni 7 C di là* dai 
detto Cavo ben òoo. leghe, colleggiando la 
colla, tutta popolazion di nerij e alle dette le- 
ghe 600. trovarono un fiume grande, ed alla 
bocca un gran villaggio popolato di neri, che 
fono come fuggetti di mori , che Hanno fra. 
terra , je fanno guerra a detti neri . Nel qual 
fiume li trova infinito oro , fecondo mollranq 
i detti neri, dicendo, che delfinio qui una Lu- 
na, e che darebbono loro infinito oro . Il Ca- 
pitano non volle fermarli qui , andò fempre a- 
vanti , e, quando fu andato circa 350. .leghe, 
trovò una Città grande con le mura, abi- 
tata da mori bigi , come Indiani con le cafe 
bclljlfime di pietra , e calcina alla morefea , c 
qui fcefono in terra , c il Re moro di quella 
I ter- 
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A LORENZO DF MEDICI. 89 
terra gli vidde volentieri, e dette loro un pi- 
loto per attraverfare il golfo , e quella Città 
il chiama Melinde ; ed è polla all’ entrare di 
un golfo grande tutto popolato di mori , il 
qual piloto parlava Italiano: c partarono il det- 
to golfo dall’ altra banda , che furono leghe 700. 
di traverfa, ed arrivarono ad una gran Città di 
Crilliani maggior che Lisbona , che li chiama 
Caligut ; il qual golfo, come fi dice, è tutto 
popolato di grande Città , e Cartella di mori 
da ogni banda , ed in capo del golfo, è uno 
ftretto , come dire lo rtretto di Romania, e 
pallino il detto ftretto è un altro mare , cioè 
un golfo , nel quale è iL mare Rollò dal lato 
ritto, c di qui alla cala di Mecca, dove è T ar- 
ca di Maumet (1) fono tre giornate per terra, 
e non più , alla qual cafa di Mecca è una gran- 
didima Città di mori ; e mia opinione è , che 
quello fia il golfo d’ Arabia , di che ferivo Pli- 
nio, che Alellàndro Magno fu inlino qui a fa- 
re le guerre, ed il limile e’ Romani vi furono 
a guerreggiare (2). 

Per tornare alla Città di Caligut, la quale 

r,'. ■; M . . è mag- 


I Quello è lo sbaglio comune > il 
credere , che Maometto fia fe- 
’polto nella Mecca j per elfere in 
' «etiti a Medina . > 

* Le parole di Plinio Fflor nat, 
lib 1. cap. 67. fono le prefenti: 
Alia Ut tra Oadium , ab todtm 
acctdta't magna pari meridiani 
fruir ambi tu Mauritania nani- 
gator badi» , Maiirtm fuidart 


tìut parlrm , if erientit vica- 
ria Magni Alexandri Ittf! tatare , 
vfqut in Arabicum i intra . E 
più fottor P rat atta Nrpar Ctr - 
ntlianut autìar tfl , Ettdaxum 
qua melata fua alate , cum La- 
tjrttm %tgeat fugar et , A t abita 
sinu egre/ium, Cado ttfqut par « 
ttUum if(. 
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90 RELAZIONE DI UN VIAGGIO 
è maggior di Lisbona, ed è abitata da' Criftiani 
Indiani bigi , che non fono neri , nè bianchi , 
dove fono Chiefe con campane, ma non vi fo- 
no Sacerdoti, nè fanno urici divini, nè facrifi- 
cio: folamente hanno nella Chiefa una pila di 
acqua a modo di quella benedetta , ed altra pi- 
la a modo di balfamo , e battezzano ogni tre 
ar.ni una volta in un fiume quivi approdo alla 
Città, nella quale fono le cafe di pietra, e 
calcina fatte alla morefca, e le llrade ordina- 
te, c dritte come in Italia. Il Re di detta Cit- 
tà ri ferve molto altamente, e tiene fiato di Re 
con fua portieri , fcudieri , e camerieri , e il 
palazzo bellilfiino ; e quando il Capitano di 
detti navili arrivò quivi , il Re era fuori del- 
la Città a un cartello cinque , o lei leghe di- 
fcofio ; e Cubito che intefe la nuova de’ Criftia- 
ni, che erano quivi venuti, Cubito ne venne alla 
Città con perfone circa 5000. E dipoi pafsò tre 
giorni , mandò a chiamare il Capitano , che era 
in mare, e Cubito fu in terra con 12. uomini , 
. e ben 5000. perfone accompagnarono dalla riva 
del mare infino al palazzo del Re , ed alla por- 
ta, alla quale (lavano i portieri con le mazze 
guarnite d’ argento ; dipoi andarono fino alla 
camera, dove flava il Re a diacere in fu uno 
letto baffo, ed il piano della camera intorno al 
letto, era tutto coperto di velluto verde, e lé 
mura della camera intorno al letto , erano tutte 
coperte di domafco di diverri colori , cd il letto 

co- 
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A LORENZO DE’ MEDICI. 9 i 
coperto d’ una coltre bianca molto fine lavorata 
tutta a filo d’ oro , ed un padiglione Copra il 
letto molto ricco ; e Cubito il Re domandò al 
Capitano quello andava cercando . Il Capitano 
rifpofe, che il cofturae de’ Crifliani era, che 
quando Ambalciadorc dava Cua imbaCciata a uno 
Principe fuflì Cecreto, e non in pubblico. Allo- 
ra il Re mandò luora tutta la gente ; e il Ca- 
pitano gli dille , come era già molto tempo , 
che il Re di Portogallo avea avuto notizie del- 
la Cua grandezza, e come era Re Criftiano, e 
defidcrando avere Cua amicizia lo mandava a 
vilitare, come era cofturae fare tra 1 ’ uno Re 
Criliiano, e 1 ’ altro. Allora il Re molto beni- 
gnamente ricevè T imbaCciata , e mandò a ripo- 
Care il Capitano in caCa un moro molto ricco . 

In quella Città Cono infiniti mercatanti mo- 
ri ricchillìmi , e tutto lo Stato Ila nelle lor ma- 
ni , e tengono una MoCchea bellilfima nella piaz- 
za^ il detto Re è quali retto, e governato da 
loro, cioè dal primario di detti mori, o per 
vie di preCenti , che loro gli fanno , o per in- 
dufirie. Tutto il governo Ha nelle lor mani, 
che gli Crifliani Cono gente grolla Cenza indullria. 
T « Tutte le fpezierie li trovano in detta Cit- 
tà di Caligut : cioè cannella, pepe, garofani , 
gengevo , incenfo , infinita lacca , verzino ve ne 
fono i bofehi ; nientedimeno la detta fpezieria 
non nafee qui , anzi nalce in certe Ifole lunghe 
dalla detta Città circa di leghq 160. le quali 

M 2 Ifo- 
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9 2 RELAZIONE DI UN VIAGGIO 
Ifole fono prellò a una lega dalla banda di det- 
ta Città , c in 20. giorni vi li va per terra . 
Sono abitate da' mori, e non da’ CrilUani, e 
gli mori ne foro (ignori ; nientedimeno tutte le 
fpezierie lì conducono alla detta Città , die qui- 
vi è la Scapola (i). 

Nella detta Città di Caligut le più mo- 
nete , che vi li fpendono fono farafi d' oro fi- 
ne , moneta del Soldar.o, e che pefa due, o 
tre. grani meno del ducato , che in detta Cir- 
tà fi chiamano ferafini; ed ancora vi fono al- 
cuni ducati Veneziani, e Genoveli, e moneta 
d’ ariento piccola, che debba edere del Soldano . 

Sonvi aliai drappi di fera , e velluti d' ogni 
colore, e zetani (2) vellutati, ed ancora doinafchi , 
taffettà, pameluche fini; e mia opinione è, che 
i drappi, e panni vi fieno condotti dal Cairo. 

I Portoglieli fletterò in detta Città 1 di 
Caligut meli tre , cioè dal dì 19. di Maggio 
fino adì 25. d’ Agofto, nel qual tempo vidde- 
to venirvi un numero infinito di nave di mori , 
e dicono bene x 500. vanno a quel traffico delle 
fpezierie , e le maggiori navi non padano rii por- 
tata di botte 200. Sono di molte forte gran- 
de , e piccole , nè hanno fe non uno albero , 
nè poffono andare fe non a poppa , alle volte 
ftanno quattro, o fei meli allettare il tempo, 
e molte fe ne perde. Sono di ftrana maniera, 

e mol- 

1 Ordinariamente dicefi Sfa pula , canate, v. Ducang nel Gioii", 
cioè Piana dovei’ «Gtano lemer» t Vale Zendado, fpeiie di drappo. 
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A LORENZO DE MEDICI. ^ 93 
e mólto debole , non portano arme, nè arti- 
glierie.! : •..( 1 

.1 navili, che vanno all’ Ifola delle fpezie- 
rie, per portare alla d.-tta Città, hanno il fon- 
do piano , che richieggono molta poca acqua , 
e alcuni navili vi fono , che fori fatti lenza 
ferro alcuno, perchè hanno a pillar fopra la 
calamira , che , ò poco di là dalle dette Ifole . 
Tutte le dette navi . quando fono .davanti alla 
dettaCittà Hanno in fleccone nel fango : mettono 
vele quando il mare è alto , a cagione di dare più 
ficure del verno , e del mare; perchè non è 
buono Porto, e il mare orefice, e fcema ogni 
fei ore, come di qua : e alle volte vi fe ne tro- 
va giunte 500. o 600. navi, che è gran colà. 
La cannella vale in detta Città un pefo , che 
fono cantare 5» di qui, ducati 10. in 12. il più 
alto , cioè; ferali 10. o 12., e nell’ Ifola j dove lì 
ricoglie i non vale 6. e così il pepe , i garofani 
alla venante , il gengiovo la metà manco , la 
lacca non vale qualmente, tanta ve n’ è, che 
lai, caricano per zavorra delle navi, e limile il 
yerzino , che ye he fono i bolchi . Non vo- 
gliono c in pagamento < Ce non. oro , o argento . 
1 coralli* e: mercanzie, di qua (limano poco , 
(alvo panno lino, che credo vi farà buona mer- 
canzia, perchè i marinari, vendevano alcune ca- 
mice molto bene' a baratto di <fpezieric, pollo 
vi, Ha -tale molto line, e bianco la Hate , che 
debba .'Venire dal. Cairo . ; 

Ev- ~ 
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Ewi la Dogana come di qua , e d' en* 
frate pagano 5. per 100. Gioie hanno portan- 
te poche, e non cofa, che raglia, perchè in 
vero non arcano oro , nè argento per comprar- 
ne , pollo che dicono, vi fono care:. e limile le 
perle, è mia' opinione, che vi fia buon mercato j 
ma quello, che i Portoglieli viddono era tutto 
in mano delli mercanti mori , che voleva- 
no vendere 1’ uno quattro , come logliono Tem- 
pre fare ; pure hanno portato alcuni balafci , e 
zaffiri , e certi rubinuzzi , e granati molti ; di- 
cono il Capitano ne porta delle ricche, per- 
chè lui porrò Tuoi arienti, e tutti gli vendè 
per gioie . ; 

Le nave caricarono fpezierie in detta Cit- 
tà ,/dfc’ Criiliani, la maggior parte vanno dipoi 
nel fuddetto golfo , die p affarono i r Portoglieli 4 
che è molto grande, e padano quello diretto, 
e dipoi con altri navili i mori padano il mar 
Rollò ; e di qui vanno poi per terra alla cafa 
di Mecca , che fono 36* giornate , e dipoi al 
cammino- del Cairo , -e padano, a piè -■ del 
monte Sinai, e dipoi, per di ferro- della rena, 
dove dicono, che/ alle Volte con molto vento 
li leva 1’ arena in alto , e ricuopre chi vi li 
trova , e ancora alcune nave vanno per quelle 
Città del golfo, e alcune altre a quel fiume, 
dove li trovano popolazioni- di neri * quali Sog- 
getti a' mori , che fono fra terfa,e fanno loro 
guerra. Trovarono in detta Città- de’ Criftiani 

mal- 
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malvagia di Ca dia in barili, che a mio iadi- 
cio vi debbe elì'er condotta del Cairo, come 
V altre mercanzie . Sono anni circa 80. che 
nella detta Città di Caligut arrivarono certe 
nave di Criitiari bianchi con capelli lunghi , 
come Alamanni, e aveano le barbe tra il nafo, 
e la boc.a, e il refto tutto rafo , come fanno 
ii Coftantinopoli i cortigiani , e chiamano quel» 
le barbe i moftacci. Erano uomini armati di 
corazze coperte, e capazzetti , e baviere, e cer- 
te, arme in afte, e gli navili aveano bombarde 
più corte, che quelle, che s’ ufano al prefen- 
te ; dipoi hanno feguitato d’ andarvi ogni due 
anni una volta con 20. in 25. navi. Non fan- 
no dire coftoro, che gente fieno, nè che mer- 
canzia vi li portano , l'alvo tele di lino finifsi- 
mo , ed ottoni . Caricano le navi di fpezierie , 
le quali navi fono di quattro arbori, come 
quella di Spagna : fe fulfmo Alamanni ne fa- 
rebbe qualche notizia ; potrebbano efsere rolli di 
Rollìa; fe tengano alcuno Porto di mare,afpet- 
tiamo Capere tutto per quel piloto , che dette 
loro il Re moro, che parla italiano, viene nel 
halonieri .del Capitano , che il portarono con- 
tro a fua voglia. Nella detta Città di Caligut 
di Criftiani vi è grano aliai , che vi conduco- 
no i mori con le lor navi , e tre quattrini di 
pane balta a un uomo un giorno . Non fan- 
no il jjane lievito, ma certe cofaccc lotto la 
brace dì per dì ; e ancora vi. è rifo in quanr- 

ti- 
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9 6 RELAZIONE DI UN VIAGGIO k 
tità ; vacche, e buoi affai, ma piccoli.' Fanno 
latte , e- burro , ed evvi melarance affli y ma 
tutte dolci; limoni, cetroni , cedri, poponi moL 
to buoni , datreri frcfchi , e fecchi y e molte 
altre frutte. Il Re di detta Città non man- 
gia carne, nè pefce, nè cofa alcuna, che pati- 
fca morte, nè i fuoi cortigiani , e uomini da 
bene; perchè dicono, che lefu Chilo comanda 
nella fua Legge , che chi ammazzarti , monile ; 
e per quello non vogliano mangiare cofa , che 
muoia. 11 popolo mangia pefce, e carne, non 
molte; ma non ammazzano buoi, ma tengorn 
gli in buon conto, perchè è animale di bene- 
dizione , e quando partano per una ftrada gli 
toccano con la mano . 11 fopraddetto Re man- 
gia rifo, latte, burro, e pane di grano , e 
molte altre cofe, e limile i fuoi cortigiani, e 
altri uomini da bene, e farti fervire molto al- 
tamente, come Re, e bee vino di palme con 
una mefciroba d’ ariento , e non fi accolla il 
beccuccio della mefciroba alla bocca, ma tiene 
la bocca aperta , e lafcialì cadere in bocca il 
vino. I pelei vi fono della medefima qualità, 
che di quà; ma poco fi vagliono di erti i G ri- 
piani, e i mori li vagliono molto di quelli. 

I Crilliani cavalcano fopra gli elefanti , de’ 
quali ve n’è gran quantità , e fono domellichi; e 
quando il Re va in alcuno luogo alla guerra , la 
maggior parte della gente va a piedi , e una 
parte fopra gli elefanti , e il Re quando va 
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da uno luogo ad un altro, fi fa portare in col- 
lo da uomini, e così quelli principali. Tutte 
quelle gente vanno veftite dalla cintola in giù 
la maggior parte di cotone, che ve n* è gran 
quantità , e dalla cintola in l'u nudi , e i corti- 
giani , e uomini da bene il fimile : nientedi man- 
co vertono di drappi di feta , e panni luchelìni , 
e altri colori, ciafcuno fecondo la loro quali- 
tà; e Umilmente le donne, pur quelle degli 
uomini da bene, vanno coperte dalla cintola in 
fu con tela molto bianca, e fottiie , 1’ altre 
popolari vanno feoperte ; i mori vanno veftiti a 
modo loro con fue giubbe , e palandrani . Sono 
di qui dall’ Ifola di Lisbona alla detta Città di 
Caligut de' Criftiani leghe 3800. a ragione di 
miglia quattro , e mezz. per lega , fanno miglia 
17 100. Ora fi può ftimare in quanto tempo 
fi può fare detto viaggio, che almanco faranno 
15. in 1 6. meli . I marinari di là , cioè i mo- 
ri , navicano con la tramontana , e con certi 
fquadranti di legno, e a man dritta, quando 
attraverfano il golfo, difle loro quel piloto, che 
reftavano xooo. lfole, e chi fi metterti: tra erte 
fi perderebbe , perchè vi fono molte bade , e 
debbono edere quelle , che cominciò a feoprire 
il Re di Cartiglia . 

Nella fopraddetta Città hanno qualche no- 
tizia del Prete Ianni, ma non molta, che deb- 
be edere fra terra affai . Hanno conofcimento , 
come Iefu Crifto nacque di una vergine lenza 

N pec- 
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peccato, e come fu crocidilo, e morto da’ Giu- 
dei , e fu feppellito in lerufalera , e il limile 
del Papa, che Ila in Roma; altra notizia non 
hanno della noftra Fede. Tengono lettere , e 
fcrivono in lor linguaggio. 

Ancora vi fono infiniti denti d’ elefanti 
di noftra ragione, e così vi li fa molto coto- 
ne , zucchero , e conferve : a mio iudicio fti- 
mo, che tutta la ricchezza del mondo Ha tro- 
vata, e già altro non li poftà fcoprire. 

Stimali, che il vino abbia da edere buo- 
na mercanzia , per la incetta d’ India ; perchè 
quelli Criftiani lo beono di buona voglia, e 
così domandavano olio . 

Nella fopraddetta Città , li mantiene molto 
iuftizia , e chi ruba, ammazza, o fa altro ma- 
leficio, è impalato a modo di Turchia, e chi 
vuole frodare i diritti, perde tutta la mercan- 
zia. Ancora li trova nella detta Città di Ca- 
ligut zibetto y mofcado, ambra, ftorace , ben- 
givi . ' 

L’ Ifole dove nafcono le fpezierie li chia- 
mano Zilotri , che è di là dalla Città di Cali- 
gut, come in quella li dice leghe ido. nella qua- 
le Ifola non nafce , fe non gli alberi, da che fan- 
no le cannelle, e pepe, ma non in perfezione; 
e quella del pepe è altra Ifola , polto che nel- 
la detta terra ferma intorno alla Città di Ca- 
ligut ; alsì li fa quello , dove nafce cannelle , e 
pepe , ma non in perfezione ; i garofani vi ven- 

go- 
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gono di più lunghi paefi : Reubarbaro v’ è affili , 
iitnile dette altre -fpezierie - minute . 11 gengiovo 
è in terra ferma in perfezione. 

Il golfo, che lì dice elsere in quella tut- 
to popolato , e abitato da’ mori. Ho dipoi 
intefo la verità, e {blamente dalla banda di qua, 
e la popolazione di mori , tutti dalla banda di 
là, che è mezzodì, è tutto abitato, e popola- 
to di Criftiani Indiani bianchi, come noi, così 
alla riva del mare , come infra terra , la qual 
terra , è molto fruttifera di grano , e biade , e 
frutte, e carne, e vettovaglia aliai, la qual vet- 
tovaglia fi naviga alla detta Città di Caligut; 
perchè , dove è polla la detta Città , è la mag- 
gior parte terra di rena, e non da grano, o 
biade. Non regna in quelle parti, fe non due 
venti, ponente, e levante, cioè ponente il ver- 
no, e levante la Hate. Sonvi dipintori ottimi di 
figure , e ogni cofa. 

La detta Città di Caligut non ha muri , e 
così tutte le altre, fe non cafe bellilTìme more- 
fche, e le vie ordinate. Trovali nella detta Ifola 
de’ zibetti , dove è la cannella in perfezione , 
e molti zaffiri . <. .... 
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Ma ora ritrovata , mediante un’ antica 
traduzione in latino della medejìma , 
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A LORENZO DI PIERFRANCESCO 

DE 1 MEDICI* 



A I giorni partati pienamente diedi awifo 
alla S. V. del mio ritorno : e fe ben 
mi ricordo le raccontai di tutte que- 
lle parti del mondo nuovo, alle quali 
io era andato con le caravelle del Serenifnmo 
Re di Portogallo , e fe diligentemente faranno 
confiderate , parrà veramente, che facciano un 

altro mondo . Sicché non fenza cagione 1* ab- 

bia- 
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biamo chiamato Mondo nuovo ; perchè gli an- 
tichi tutti non n’ ebbero cognizione alcuna , e 
le cofe, che fono date nuovamente da noi ri- 
trovare , trapalTano la loro openione . Penfarono 
elfi ohra la linea equinoziale varfo mezzogior- 
no , niente altro efservi , che un mare larghia- 
mo , e alcune Ifole arfe , e Iterili , il mare lo 
chiamarono Atlantico : e fe talvolta confeffaro- 
no , che vi fude punto di terra , contendevano 
quella edere Iterile, e non poterviiì abitare. La 
openione de’ quali la prelente navigazione la 
rifiuta , e apertamente a tutti diinoltra efser 
falfa, e lontana da ogni verità; perciocché ol- 
tra 1’ equinoziale io ho trovato paeli più fer- 
tili, e più pieni di abitatori, che giammai al- 
trove io abbia ritrovato . Sebben V.S. anche 
voglia intender dell’ Alia, dell' Affrica, e del- 
l’ Europa , come più ampiamente , qui di fotto 
feguitando , farà manifefto ; perciocché polle da 
parte le cofe piccole , racconteremo foiamente 
le grandi , che fieno degne di edere intefe , e 
quelle, che noi perfonalmente abbiamo vedute, 
ovver abbiamo udite per relazione di uomini 
degni di fede. Di quelle parti adunque nuova- 
mente ritrovate ora ne diremo più cofe dili- 
gentemente , e fenza alcuna bugia . 

Con felice augurio adunque alti 13. di 
Maggio 1501. per comandamento del Re, ci 
partimmo da Lisbona ohi tre caravelle armate, 
e andammo a cercare il mondo nuovo : e fa- 
1 ccn- 
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ccndo il viaggio verfo olito , navigammo 20; 
meli, della qual navigazione, narreremo pri mie-» 
ramente 1' ordine , che navigando tenemmo di 
quella maniera. Andammo all’ Ifolc fortunate, 
che oggi li chiamano le gran Canarie : elle fo- 
no nel terzo clima, nell’ ultima parte del po- 
nente abitato ; dipoi navigando per 1 ’ Oceano * 
fcorremmo la colla d’ Affrica, e del paefe de* 
Negri inlino al promontorio, che da Tolomeo 
è chiamato Etiopo, i nollri lo chiamano Capo- 
verde, da i Negri è detto Bifeneghe, gli abi- 
tatori lo nominano Madangan* il qual paefe c 
denrro la zona calda per 14. gradi verfo. tra- 
montana, abitato dai Negri. Quivi rinfrefcati, 
e ripofati, e fornitoci d' ogni ibrte di vettova- 
glia, facemmo vela, drizzando il nollro viaggio 
verfo il polo Antartico ; nondimeno tenevamo 
alquanto verlb ponente ; perciocché era vento di 
levante , nè mai vedemmo terra , fe non dopo 
che avclfimo navigato tre meli di continovo , e 
tre giorni . Nella qual navigazione in quanti 
travagli, e pericoli della vita ci ritrovammo , 
quanti affanni , e quante perturbazioni , e for- 
tune patillìmo , e quante volte ci vernile a noia 
di effer vivi, lo lafcerò giudicare a quei, che 
hanno efpericnza di molte cofe,e principalmen- 
te a coloro, che conofcono, chiaramente quanto 
ria difficile il cercar le cofe incerte , e 1’ andare 
in luoghi, dove uomo non ria flato: ma quei 
che di ciò non hanno cfperienza , non vorrei che 

di 
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di quello fulìero giudici; e per ridir le moire 
parole in una, fuppia V.S. che noi navicammo 
67. giorni , nei quali avemmo al'pra, e crudcl 
fortuna; perciocché ne i 4*. giorni, facendo il 
cielo grandilfimo romorc , e ftrepiro, non avem- 
mo mai altro, che baleni , tuoni, fuette, e piog- 
ge grandiilirae, e una ofcura nebbia aveva co- 
perto il cielo ; di maniera che di dì, e di not- 
te , non vedevamo altramente , che quando la 
Luna non luce, e la notte è di ofcurifsime te- 
nebre offufcata; e perciò il timor della morte 
ci foprav venne di modo , che già ci pareva 
t^uafi aver perduta la vita. Dopo quelle cofe 
si gravi , e si crudeli , finalmente piacendo a 
Iddio , per la fua clemenza , di aver compalfione 
della nollra vita, fubiro ci apparve la terra, la 
qual veduta, gli animi, e le forze, che erano 
già cadute, e diventate deboli , fubitamente fi 
rilevarono, e fi riebbero ; ficcome fuole avve- 
nire a coloro, che hanno trapaliate grandilìime 
avveriìtà , e mafiimamente a quei, che fono cam- 
pati dalla rabbia della cattiva fortuna (1). Noi 
adunque alli 7. di Agollo del 1501. forgemmo 
nel lito di quel paefe , e rendendo a Iddio maf- 
fimo quelle maggior grazie , che potevamo , fa- 
ce m- 


1 Pare , che abbia quivi avuti 
rii mira i verfi nel Divino 
Poeta Cant. I. dell* Inferno: 
AUer fu la paura un peti quii a , 
Cii mi !*&t dii tir m’ tra du- 
rata 


La netti , ci' i' taf ai cm tanta 

pitta. 

E comi i/uii , ibi eri lina affannata 
Ujcite fuer dii filaci aita riva 
Si volti alP acqua piri^lieft , a 
Stufa tc. 
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io 4 LETTERA DEL TERZO MAGGIO 
cemmo, fecondo il co duine C ridiano, folenne- 
niente celebrar la meda. La terra ritrovata ci 
parve non li'ola , ma terra ferma : perciocché lì 
edendeva larghiflìmamente , e non li vedeva ter- 
mine alcuno , ed era molto fertile , e molto 
piena di diverfi abitatori: e quivi tutte le for- 
te degli animali fono falvatiche , i quali nelle 
noftre parti fono del tutto incogniti . Ritro- 
vammo quivi anche alcune altre cofe , delle 
quali ftudiofamente non ne abbiamo voluto lar 
menzione, acciocché 1’ opera non divenga gran- 
de oltra miliira . Quello folamente giudico , 
che non fi debba lafciare a dietro , che aiuta- 
ti dalla benignità di Dio a tempo , e fecondo 
il bifogno vedemmo terra: perciocché non po- 
tevamo più foftenerci, mancandoci tutte le vet- 
tovaglie , cioè legne , acqua , bifcotto , carne 
falata , cacio , vino , olio , e quel che è più il 
vigor dell’ animo . Da Iddio adunque ricono- 
fcemmo , che abbiamo la vita , a cui dovemo 
render grazie , onore , e gloria . 

Fummo adunque tra noi di concorde pa- 
rere di navigar predò di quella colla , e di non 
lafciarla mai di villa . Navigammo adunque tan- 
to che giugnemmo a un certo capo di quella 
terra , il quale è volto verfo mezzogiorno ; 
quello capo dal luogo dove prima vedemmo 
terra , è lontano forfè 300. leghe. In quello 
viaggio fpelfe fiate fmontammo in terra , e te- 
nemmo pratica con gli abitatori , lìccoine di 

fot- 
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fotto più largamente farà manifelto. Ho pre- 
termeflo, che Capoverdc da quella terra ritro- 
vata, è lontano quali 700. leghe > benché io mi 
ave» creduto averne navigate più di 800. e ciò 
avvenne per la crude! tempella, per le fpefle 
fortune, e per la ignoranza del nocchiero ; le 
quali tutte cofe allungano il viaggio : ed era- 
vamo venuti in un luogo , che fe io non avef- 
fi avuto notizia della cofmografia , per negli- 
genza del nocchiero , già avevamo finito il cor- 
fo della noltra vita: perciocché non ci era pi- 
loto alcuno, che fapeile infino a 50. leghe, 
dove noi fufsimo ; e andavamo errando , e va- 
gabondi fenza faper dovp ci andafiìmo, fe io 
non aveifi a punto provveduto alla falute mia, 
e de’ compagni con 1’ allrolabio , e col qua- 
drante inllrumenti allrologici ; e per quella ca- 
gione mi acquietai non picciola gloria; di mo- 
do che dall’ ora innanzi appreflò di loro fui 
tenuto in quel luogo, che i dotti: fono avuti 
appreflò gli uomini da bene;, perciocché info- 
gnai loro la carta da navigare, e feci sì, che 
confeflaflero , che i nocchieri ordinar) ignoranti 
della cofmografia, a mia comparazione non a- 
velìero fapiito niente . Il capo di quella terra 
ferma ritrovata, che volge verfo mezzogiorno, 
ci mifsc in maggior defiderio di cercarla , e con- 
fiderarla diligentemente. Sicché di comune con- 
fentimcnto fu deliberato di cercar quello pae- 
fe, e in tender i collunfi, e gli ordini di quel- 

O la 
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la gente. Navigammo adunque predo della co* 
Ila quali 600. leghe * molte fiate (montando in 
terra, e fpelle volte venendo a parlamento con 
gli abitatori , i quali ne ricevevano con ono- 
re , e amorevolmente , e noi molli dalla lof 
bontà, e innocentiilìma natura, alle volte ap- 
preso di loro , non fcnza onore dimorammo 
q aindici , e venti giorni ; perciocché efli tono 
molto cortei! in albergare i foreftieri , come di 
fiotto più chiaramente farà manifefto . Quella 
terra lerma comincia di là dalla linea equino- 
ziale otto gradi verfo il polo Antartico : e na- 
vigammo prello di detta colla, che trapalam- 
mo il tropico iemale, verfo il polo Antartico 
per 17. gradi, e mezz. dove avemmo T oriz- 
zonte levato 50. gradi . Le cofe , che quivi io 
viddi, non fon note agli uomini del nollro tem- 
po , cioè la gente, i collumi, l’ umanità , la 
fertilità del terreno , la bontà dell’ aere , e ’1 
cielo falutifero, i corpi celelli , e malli inamen- 
te le ilelle fide dell* ottava sfera, delle quali 
nella nollra non vi è menzione , nc iniin ora 
fono fiate conofciute , nè anche dai più dotti 
degli antichi, e io di elle ne dirò poi diligen- 
temente . 

Quello paefe è più abitato di niuno, che 
per alcun tempo io abbia veduto , e le genti 
fono molto dimeftiche, e manl'ucte, non offen- 
dono alcuno , vanno del tutto nude , come la 
natura le ha partorite, nude nalcono, e nude 
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poi muoiano : hanno i corpi molto ben fori- 
mari, e di modo fatti a proporzione, che pof- 
fono meritamente effer detti proporzionati. 11 
Colore inchina alla roffezza, e ciò avviene, per- 
chè eflendo nudi facilmente fono riarlì dal cal- 
do del Sole : hanno i capelli negri, ma lun- 
ghi , e dirteli ; nel camminare , e ne’ giuochi 
fono quanto altri , che fiano , fommamente de- 
liri « Hanno la faccia di bello, e gentile afper- 
to, ma la fanno divenir brutta con un modo 
incredibile; perciocché la portano tutta forata, 
, cioè le gote, le mafcelle , il nafo, le labbra, 
fi gli orecchi ; nè di un folo , e picciol foro , 
ma di molti, e grandi; che talvolta ho vedu- 
to alcuno aver nella faccia fette fori , ciafcuno 
de’ quali era capace di un fulino damafccno . 
Cavatane via la carne riempiono i fori di cer- 
te pietruzze ciliftre , marmoree , o crillalline , o 
di belliffimo alabaftro , o di avorio , ,o di olii 
bianchirmi fecondo la loro ufanza fatte , e 
lavorare affai acconciamente . La qual co'a è 
tanto inufitata , noiofa , e brutta , che nella pri- 
ma villa pare un moftro, cioè che uomo alcu- 
no porti la faccia riempiuta di pietre, forata 
-di molti fori. E fe è cola da credere, che lì 
trovi chi abbia fette pietre nella faccia, ciafcu- 
na delle quali trapafli la grandezza di mezzo pal- 
mo , niuno è veramente , non ne prenda .marayi- 
glia, fe pur attentamente confiderà feco mede- 
limo quelle cofe tanto moftruofe \t nondimeno 
- O z fo- 
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fono vere ; perciocché alle volte ho oifervatò 
le dette fette pietre elfer di pefo quali fedici 
oncie. Agli orecchi portano ornamenti più pre- 
zioli, cioè anella appiccate , e perle pendenti 
all' ufanza degli Egizj, e degl' Indiani. Que- 
llo co (lume l’ottervano gli uomini foli , le don- 
ne portano folamente ornamenti agli orecchi . 
Hanno anche le femmine un' altra ufanza cru- 
dele, e lontana da ogni umano vivere : elle , 
perciocché fono fopra modo lutturioe , per 
lòdisfare al lor difonello piacere , ufano que- 
lla crudeltà , che danno a bere agli uomini il 
fugo di una certa erba , il qual bevuto fubito 
fi gonfia loro il membro, e crefue grandemen- 
te : e fe quello non giova , accollano al mem- 
bro certi animali velenolì, che lo mordano in- 
fin che li gonfia : onde avviene , che apprettò 
di loro molti perdano i teflicoli , e diventano 
eunuchi . Non hanno lana, nè lino , e per- 
ciò del tutto mancano di panni, nè anche ufa- 
no velli bambagine , perciocché andando tutti 
nudi non hanno bifogno di veilimenti. 

Appretto di loro non vi ha patrimonio 
alcuno , ma ogni cofa è comune ; non hanno 
Re, nè Imperio ; ciafcuno è Re a fe Hello ? 
pigliano tante mogliere quante lor piace. Ufa- 
no il coito indifferentemente fenza aver riguar- 
do alcuno di parentado . Il figliuolo ufa con 
la madre, e ’l fratello con la forella ; e ciò 
fanno pubblicamente come gli animali bruti : 

per- 
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perciocché in ogni luogo , con ciafcuna donna , 
ancora che- a forte in lei 5’ incontrino , venga- 
no a' congiugni menti venerei . Similmente rom- 
pano i matrimoni fecondo che lor piace ; per- 
ciocché loro fenza leggi,- e privi di ragione . 
Non hanno nè tempi, nè religione, nè meno 
adorano Idoli : che più ? hanno una federata 
libertà di vivere, la quale più tofto fi convie- 
ne agli Epicuri , che agli Stoici . Non fanno 
me Garanzia alcuna, nonconofcano moneta ; non- 
dimeno fono in difeordia tra loro, e combat- 
tano crudelmente, ma fenza ordine alcuno . I 
vecchi ne’ parlamenti muovano i giovani , e gli 
tirano nella loro openione ovunque lor piace , 
e gl’ infiammano alla guerra, nella quale ucci- 
dano gli nimici ; e le gli vincono , e rompano , 
gli mangiano, c reputano , che ila cibo gra- 
ndinio . Si cibano di carne umana , di manie- 
ra che il padre mangia il figliuolo , e all’ in- 
contro il figliuolo il padre , fecondo che a cafo , 
e per forte avviene. Io viddi un certo uomo 
fceleratillimo, che fi vantava, e fi teneva a non 
piccola gloria di aver mangiato più di trecen- 
to uomini. Viddi anche una certa Città, nel- 
la quale io dimorai forfè ventifette giorni, do- 
ve le carni umane, avendole falate, erano ap- 
piccate alle travi, iiccome noi alle travi di cu- 
cina appicchiamo le carni di cinghiale fecche 
al Sole , o al fumo , e maffimamente fallicce , 
e altre fimil cofe i anzi fi maravigliavano gran- 

de- 
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demente, che noi non mangiaflimo della carne 
de’ nimici , le quali dicono muovere appetito t 
ed elfere di inaravigliofo fapore , e le lodano 
come cibi foavi, e delicati. Non hanno arme 
alcuna , fé non archi , e faette , co’ quali feren- 
doli combattono crudeliflimamente , come quei 
che, nudi fi affrontano, e ferifeano, non altri- 
menti , che animali bruti , Noi ci sforzammo 
aliai volte di volergli tirar nella noftra openip- 
ne , e gli ammonivamo fpefiò , che pur finale 
mente fi volefièro rimuover da così viruperoli 
collumi, come da cofa abominevole ; i quali 
molte fiate ci promilfero di rimanerli da lìmil 
crudeltà . Le femmine , come ho predetto , 
benché vadano nude , e vagabonde , e liano luti 
furiofiflime , nondimeno non fono brutte . Han- 
no i corpi molto ben formati, nè fono arlì dal 
Sole, come alcuni perayyentura fi potriano da- 
re a credere : e ancora che liano fortemente 
grafie , per quello non fono difparute , nè di- 
sformate , e quel che è degno di maraviglia , 
io non ne viddi alcuna , benché ella avelie par- 
torito , la quale avelie le mammelle diftc'e, e 
pendenti : che avvegnaché abbiano partprito , non* 
dimeno nella fembianza del corpo non fono dii* 
limili dalle vergini, nè hanno la pelle del ven- 
tre vizza , e raggrinzata : e le parti , che one- 
fia mente non fi poflfpno nominare , non fono 
punto diflimili da quelle delle vergini; e men- 
tre potevano aver copia de’ Crilliani , è cplà 

ma* 
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maravigliofa da dire quanto difoncftamenteporgef- 
fero i lor co 'pi ; e invero che fono lull'uriofe 
Coltra il creder di ognuno . Vivono cento cin- 
quanta anni , par quanto li puote intendere , e 
•rare volte s’ infermano , e fe per forte cadono 
in qualche infermità, fatatamente fi medicano 
■con fugo d’ erbe. Quelle fono le cofc, che ho 
ritrovate apprelfo di loro, che è da farne qual- 
che (lima, cioè 1’ aere temperato, la bontà del 
cielo, il rerreno fertile, e l'età lunga: e ciò 
forfè avviene per il vento di levante, che qui- 
vi di continovo fpira, il quale apprelfo di loro, 
^ come apprelfo di noi borea . Hanno gran pia- 
cere della pefcagionc, e per lo più vivono di 
quella ; in quello aiutandogli la natura : per- 
ciocché quivi il mare è abbondante di ogni for- 
te di pefci. Della caccia poco fi dilettano, il 
che avviene per la gran moltitudine degli ani- 
mali falvatichi, per paura de’ quali efsi non 
praticano nelle felve . Si vede quivi ogni forte 
di leoni, di orli, e d’altri animali. Gli ar- 
bori quivi crefcono in tanta altezza , che appe- 
na li può credere . Si aftengano adunque di 
andar nelle felve, perciocché che elfendo nudi, 
e difarmati , non potrebbono licuramente affron- 
tarli con le beftie. 

Il paefe è molto temperato , e fertile , e 
fommamente dilettevole; e benché abbia molte 
colline, è nondimeno irrigato da infiniti fon-^ 
ti, ©fiumi: 5 ha i bofehi tanto ferrati, che 
• . non 
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1 X 2 LETTERA DEL TERZO VJ AGGIO 
non vi fi può pairare per 1’ impedimento degli 
fpelfi arbori ; in quelli vanno errando animali 
ferocifiimi, e di varie forti . Gli arbori, e i 
frutti, fenza opera di lavoratori, crefcono di pro- 
pria natura , c hanno ottimi frutti , e in gran- 
dini ma abbondanza, nò alle pcrfone fono noce- 
voli , e fono anche molto dilfimili dai noftri ; 
Umilmente la terra produce infinite erbe , e ra- 
dici, delle quali ne fan pane, e altre vivande -• 
de i femi ve ne fono dimolte forti , ma non 
fono punto Cimili a’ noftri. 11 paefe r.on pro- 
duce metallo alcuno , falvo che oro , del quale 
ve n’ è grandiflima copia ; benché noi in que- 
llo primo Viaggio non abbiamo portato niente; 
ma di quella cola noi ne avemmo certezza da 
tutti i padani , i quali affermavano quella parte 
abbondar di oro; e fpelfe fiate dicevano, che 
apprelfo di loro è di poca {lima , e quafi di 
niun pregio. Hanno molte perle, e pietre pre- 
ziofe , come abbiamo ricordato di Copra , le 
quali tutte cofe quando io volefli raccontar par- 
atamente per la gran moltitudine di elfe e 
per la lor diverfa natura, quella iftoria, diven- 
terebbe troppo grande opera ; perciocché Pli- 
nio uomo perfettamente dotto, il quale com-. 
pofe illorie di tante cofe, non giùnfe alla mil- 
lefiina parte di quelle; e fe di ciafcuna di lo- 
ro gli avelie trattato, averia in quanto alla gran* 
dezza fatto opera molto maggiore , ma del ve- 
ro perfettiftima ; e Copra tutto porgono mara* 
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A LORENZO DE’ MEDICI. 1 13 
figlia non picciola , le molte forte di pappagal- 
li di vari, e diverii colori. Gli arbori tutti ren- 
dono odore tanto foave, che fi puote immagi- 
nare, e per tutto mandano fuori gomme, e li- 
quori , e fughi , e fe noi conofceflimo la lor 
virtù, penfo che niuna cofa ci fuflè per man- 
care , non pur in quanto ai piaceri , ma in quan- 
to al mantenerci fani, e a recuperar la perdu- 
ta fanità: e fe nel mondo è alcun Paradifo tcr- 
reftre , fenza dubbio dee efler non molto lon- 
tano da quelli luoghi. Sicché, come ho detto, 
il paefe è volto a mezzogiorno , col cielo tal- 
lente temperato > che di verno non han fred- 
do, nè di Hate fono indettati dal caldo. 

Quivi il cielo , e 1 * aere è rare volte adom- 
brato dalle nuvole, quafi feinpre i giorni fono 
fereni ; talvolta cade la rugiada , ma leggier- 
mente , quali non vi è vapore alcuno , e la 
rugiada non cade più, che per ifpazio di tre, 
o quattro ore, e a guifa di nebbia fi dilegua. 
Il cielo è vaghifsi inamente adorno di alcune {Iel- 
le, che non fono da noi conofciute , delle qua- 
li io attògnatamente ne ho tenuto memoria; e 
annoverarne forfè 20. di tanta chiarezza , di quan- 
ta fono apprettò di noi le ftelle di Venere , e 
di Giove ; conliderai anche il lor circuito , e i 
vari movimenti, e mifurai la lor circonferenza, 
e diametro aliai facilmente, avendo io notizia 
della Geometria; e perciò io tengo per certo, 
che fiano di maggior grandezza , che gli uomi- 

P ni 
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1 1 4 LETTERA DEL TERZO MAGGIO 
ni ii penfino ;e fra le altre viddi tre Canopi (i)* 
i due erano molto chiari, il terzo era falco , « 
diflìmìle dagli altri . Il polo Antartico non ha 
I’ Orfa maggiore, nè minore , liccome li può 
vedere nel noftro polo Artico, nè lo toccano 
alcune ltelle, che rifplendano, ma quelle che 
lo circondano fono quattro , che hanno forma 
di quadrangolo. . • ; • 

♦ * 


E mentre quelle nafcono , fi vede dalla 
parte finiftra un Canopo rifplendente di nota- 
bile grandezza , il quale elfcndo venuto nel mez- 
zo del cielo , rapprefenta la fottofcritta figura . 


* « 


A quelle fuccedono tre altre lucenti flelle(i) , 
delle quali quella che è polla nel mezzo ha 


l Non fi fa, donde f Cippi Aero fuo- 
ri quelli tanti Canopi . Canopo , 
« Canobo , chiamati unicamente 
dagli Aftronomi una .Stella di 
prima grandetta, che (la nel ti. 
mene della nave d’ Argo, e che 
non può vederli nel nofiro emi- 
fpcro. Forfè 1’ Autor di quella 
Relazione, col nome di Canopi, 
indicar volle alcune Fi/Te , al- 
l 1 apparenta, piò grandi e rila. 


di 

centi , rifpetto all* altre , e che 
hanno un poco del Canopo. 
t E' afTai intrigata quella rappre- 
fentatione di delie, e que' Ca- 
napi I 1 imbrogliano più che mai . 
Decorrendoli dall’ Autore di Fif- 
fe, che non mai $' affacciano lu- 
cra il noftro orittonte , come le 
vedeva nafeerc ? E fi può dar 
il cafo, che parli del nafeer loro 
Eliaco, cioè di quando, il Sole 
tra- 
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di mifura dodici gradi , c mezzo di circonferen- 
za, e nel mezzo di loro, li vede un altro Ca- 
nopo rifplendente . Dopo quello feguono fei 
altre lucenti flclle , le quali di fplendore avan- 
zano tutte T altre, che fono nell’ ottava sfe- 
ra ; delle quali quella , che è nel mezzo nella 
fu perfide della detta sfera, ha mifura di circon- 
ferenza gradi trentadue. Dopo quelle figure fc- 
guita un gran Canopo , ma fofco , le quali tut- 
te fi veggono nella via lattea, e giunte alla Li- 
nea meridiana, mollrano la fottofcritta figura. 

* * * * 

* • *• 

* 


Quivi adunque io viddi molte altre Helle 5 
i vari movimenti delle quali diligentemente of- 
fervai do , ne compoli afegrata mente un libro: 
nel quale ho raccontato quali tutte quelle eofe 
notabili, che in quella mia navigazione ho po- 
tuto ccnofccre: e cotal libro ancora è appref- 
lb quello Sereniflimo Re, e fpero che tolto ri- 

P 1 tor- 


- tramontando , cominciavano a 
< comparire, e per rosi «tire, a 
nafeere negli occhi tuoi . E poi 
difficile a indovinile ejual diflrn- 
za per I’ appunto voluto abbia 
dar ad intendere con que* gradi . 
Ferie accennar volle U dittatile 
di quelle Fide -dal polo Antarti- 
' co, cioè a diredi quanti gradi /of- 
fe l’arco compieta tra effe , e ’l 


polo ; effonde quell ’ arco una 
porr ione della cirioiifitren/a d’un 
citeolo 11 ir (Timo nella sfera, il 
Quale padi per li poli del Mon- 
do. Il Riccioli nel tao d loia- 
getto lib fi c 5 numera tra gli 
li otricoli di dodici nuove cuttel- 
lauuui Auttrali il 'Vefpueci : on- 
..de quelli è |»t*epi<wMi dell’ A~ 
Aronemia, 
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tornerà nelle mie mani . In quello emifperio • 
adunque confiderai con diligenza alcune cofe , 
le quali contradicono alla openione de’ filofofi, 
perciocché fono contrarie , e del tutto repu- 
gnanti : e fra le altre viddi 1' Iride , cioè 
1’ arco celefte bianco quali nella mezza notte ( 1 ) ; 
perciocché , fecondo il parer di alcuni , prende i 
colori dai quattro elementi, cioè dal fuoco il 
rodò , dalla terra il verde , dall’ aere il bianco i 
e dall’ acqua il celelte : ma Arinotele nel libro 
intitolato Meteora, è di openione molto di ver - 
fa; perciocché egli dice l'arco celelte eller un 
ripercotimento di razzo nel vapore della nuvo- 
la pollagli all’ incontro , iiccome lo fplendore 
fplendente nell’ acqua riluce nel parete, ritor- 
nando in fe Hello . Con la fua interpolìzione tem- 
pera il caldo del Sole, e col rifolverli in piog- 
gia rende fertile la terra , e con la fua vaghezza 
fa bello il cielo ( 2 ): dimoltra che 1’ aere ab- 

bon- 


I Con qnefl* Iride bianca volle 
forfè fignificare, o d’aver veduta 
alcuna ai quelle Corone, che A- 
leni da’ Filici foglio» chiamarfi , 
e che intorno alla Luna, e ad 
altri Pianeti , ed alle Fifse ezian- 
dio apparifeono , e bianchicce tal- 
volta , Gccome appretto il Muf- 
fchenbroeck potrà vederli , Bffai 
dt Ptyiii/a* , jf. iótj ovvero 
tana tona , o fafeia piegata in 
arco di qualche aurora boreale j 
conciodìachè in tal congiuntura, 
e llrifce, ed archi biancheggianti 
appatifeauo : conforme le otfer ra- 


zioni e’ infegnano del Signor di 
Mairan nell’ Opera fua celefte 
fopra le Boreali Aurore , e le 
raccolte in un galante Libretto 
iiuprelfo in Firenze l’anno 171». 
e quella fatta dagli Aftronomi 
di Bologna la notte de’ té. Di- 
cembre i7)7 ed ivi nell’ anno 
ftelfo pubblicata . 

* II celebre Gioviano Pontino nel 
libro delle Meteore, parlando del- 
1’ Iride dice: 

Dum gt-nir , & tinti mimi-em qui* 
hn Cria partitili , 

Ham ft iti fiatali dteat , atl 
fan - 
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A LOR ENZO D E* MEDICI. 117 
-banda di .umidità , onde quaranta anni innanzi 
la fine del mondo non apparirà , il che farà 
indizio delta liceità degli elementi . Annunzia 
pace fra Dio, e gli uomini; tempre è all’ op- 
posto del Sole, non li vede mai nel mezzo- 
giorno , perciocché il Sole non è mai nel ièt- 
tentrione ; nondimeno Plinio dice , che dopo 
1 ’ equinozio dell’autunno appare ad ogni ora (1). 
E quello ho cavato dal comento di Landino 
fopra ’l quarto libro dell’ Eneide (2), acciocché 
niuno lia privato delle fue fatiche , e a ciafcuno 
tia refo il proprio onore. Io vidi il predetto 
arco due , o tre volte : nè io folo poli mente 
a quello , ma anche molti marinari fono a fa- 
vore di quella mia openione . Similmente ve- 
demmo la Luna nuova nel medelimo giorno , 
che li congiugne col Sole : quivi anche lì veg- 
gono ogni notte vapori, e fiamme ardenti tra- 
scorrer per il cielo . Poco di fopra io chia- 
mai quello paefe col nome di emifpero , il 
quale, fe non vogliamo parlar impropriamen- 
te, non fi può dire, che lia emifpero, fe è 
pollo in comparazione del noltro; nondimeno 
perciocché pare, che alquanto rapprefenti cotal 

for- 

f su fui ntt sut ir , aquìnoSlìum quacumqu e hors ; ntc 

Nobilitarti : tu forma isttr fui- umqusm plurot fi mal qnsm duo 

ehorrims Nymphar Ve. 

Spo&andjy V citilo & "tujit et- * Criftoforo Landino riporta quelle 

Uh suda canori 1 ■ dottrine comentando que’ ver fi 

1 Plinio nell’ Iftoria naturale lib a. di Virgilio, (ulta fine del li^. 4* 

cap. 59. jErtstt atro por mori- Tum lutto imsipettsc Ve. 

dim mn nruumur , pift suiumm 
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n8 LETTERA DEL TERZO VIAGGIO 
forma , in. propriamente parlando d è paruto 
chiamarlo emilpero . 

Adunque, ficcome ho predetto, da Li- 
sbona, donde ci partimmo , la quale è lon- 
tana dall’ equinoziale verlò tramontana quali 
per quaranta gradi, navigammo inlìno a quel 
paefe, che è di là dall’ equinoziale cinquanta 
gradi , i quali fommati faranno il numera di 
novanta , il qual numero è la quarta parte 
del grandiflìmo circolo , fecondo la vera ra- 
gione del numero infognataci dagli antichi . 
A tutti è adunque manifello , noi aver jnifu- 
raro la quarta parte del mondo ; perciocché 
noi che abitiamo in Lisbona di qua dall’ equi- 
noziale, quali per quaranta gradi verfo tramon- 
tana, fumo «Manti da quei , die abitano di 
là dalla linea equinoziale nella lunghezza meri- 
dionale , angularmente , novanta gradi , cioè per 
linea traveda* E acciocché la cofa più aper- 
tamente fu intefa , la linea perpendicolare , 
la qual , mentre noi Ili amo dritti in piedi , 
fi parte dal punto del ciclo, c arriva al no* 
ilro Zenit , , viene a batter per fianco quei f 
che:» fono di là dall’ [equinoziale a _■ cinquanta 
gradi ; onde avviene , che noi fumo nella 
linea diritta , e erti a comparazion noftra fo- 
no nella traveda , e cotal fito fa la figura 
d’ un triangolo, che abbia angoli diritti; del- 
le quali linee noi tenghiamo la diritta , come 
più chiaramente di m olirà la Tegnente figura.' s 

v* c». . - . *« 

«V .«* -, .'Ut'. v* 
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' E della cofmografia , irtimo d’ averne detto 
E baftanza - • • 

Quelle fono le cofe , che in quella ulti- 
ma navigazione Ho reputate degne da Capere., 
nè fenza cagione ho chiamato quell’ opera Gior- 
nata terza , perciocché prima io ave* compo- 
rti due altri libri di quella navigazione, la qua- 
le di comandamento del Re di Cartiglia tedi 
vedo ponente ; e in quei adeguata mente ferirti 
dimolte cofe non indegne da Capere , , e fpezial- 
mente di quelle , thè s’ appartengano alla glo- 
ria del noftro Salvatore* il quale con marayi- 

glio- 
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no LETTERA TEL TERZO VIAGGIO 
gliofo artifìcio fabricò quella macchina del Mon- 
do ; e invero chi potrebbe giammai fecondo i 
meriti lodare Iddio a fufficienza ? le cui ini- 
rabil cole ho raccontate nella predetta opera , 
raccogliendo brievemente quel che s’ appartiene 
al lìto , 4 omamei to del Mondo , a<$iocchè 
quando ,tni fata più ozio conceduto , io polla 
fcrivere' più diligentemente qualche opera della 
cofmografìa , afiin che la futura età abbia ricor- 
danza di me, e da cotai opera più ampiamen- 
te impari?, di giorno in giorno maggiormente a 
onorare .Iddio maltinto ; e finalmente lappjhà quel- 
le cofe, delle quali i nollri vecchi, e antichi 
padri non ebbero cognizione alcuna : onde Ilo, con 
tutti gli umjp prieghi , fupplico il noltro Sal- 
vatore , il cun-proprio è di aver compatitone 
ai mortali , che mi doni tanto di vita , che io 
dia compimento a quello , che ho deliberato di 
fare. Le altre due Giornate, penfo di differirle 
in altro tempo, mallìniamente che quando farò 
ritornato fano, e falvo nella patria, con 1* aiu- 
to, e conlìglio de’ più dotti, ed clonazione de- 
gli amici , più diligentemente ne fcriverò opera 
maggiore . 

V. S. mi perdonerà, fe io non le ho man- 
dati i memoriali fatti di giorno in giorno di 
quella ultima navigazione , lìccome io aveva pro- 
metio , n’- è flato cagione il Sereniamo Re*, 
che ancora tiene appreffo di Sua Maellà i miei 
libretti i ma poiché ho indugiato inlino al pre- 
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fente giorno a lar queir' opera, peravventura vi 
aggiugnerò la quarta Giornata. Ho in animo 
di nuovo andare a cercar quella parte del Mon- 
do , che riguarda mezzogiorno ; e per mandare 
ad elleno un cotal penliero già fono apparec- 
chiate , e armate due caravelle , e fornite ab- 
bondai.tilìi manente di vettovaglie. Mentre adun- 
que io arderò in levante facendo il viaggio per 
mezzogiorno navigherò per oftro, e giunto che 
farò là , io farò molte cofe a laude , e gloria 
di Dio , a utilità della patria , a perpetua me- 
moria del mio nome , e principalmente a ono- 
re , e alleviamento della mia vecchiezza , la 
quale è già quali venuta. Sicché in quella cofa 
niente altro ci manca fe non il commiato del 
Re, e ottenuto che 1' averò, a gran giornate 
navigheremo , il che piaccia a Iddio , che ci 
fucceda felicemente. 


FINE. 
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I N D I C E 

DELLE COSE NOTABILI. 


Il numero Romano indica la Vita, l’Arabo le Lettere, 
e quando viene accompagnato dalla lettera N 
indica le Note . 


A 

A Broìhct lfola dell' J merle a , 
t*r. XLvttl. 

Accademia letterari» fotta Loren . 

io de’ Medici xxix. 

Acqua fredda tifata utile febbri 
• ardenti itf. n. 

Alberti Leandro Lxxir. 

Albert ini Franeejco Llf, 

Albcz.it Fr»nctfco 41. 

Alejfandro tei. concede la terra , 
che fi fofte {coperta ad oca. 
. dente agli Spagnoli XI. 

Alfeafo Tavole Agronomiche 74. 
Amerigo nafte xxiv. Viene 
. • educato da .Giorgio Antonio 
XXV. Suoi primi fiudi di bel. 
le lettere XX or. Delle fcienit 
- XXvui. So ba gran cogiti. 
Itone , j penalmente dell ’ Altro . 
nomi» , e Cofimgrafit XXX. 
Viene dal Padre fi abilito per 
>• la mercatura xxxttt. Parte 
1, dalla Patria 'xxxtr Sua Let- 
tera intorno Alla Mercatura _ 
xxxv. Suo primo viaggio . 


XLrt. Secondo viaggio xLllt. 

Molefiato da febbre quartana L. 
XLv. Si mandano te lumie- 
re dalla Signoria alla fu a 
eafa in fegno d‘ allegrezza. - 
per le fue {coperte XLv. Vie » 
chiamato dal Re di Portogallo . 
XLvi. Terzo viaggio XLvil. 
Qiiarto viaggio xLvtu. Si 
efamma a chi indirizzale le 
Lettere de’ fuoi viaggi XiL. 
Seconda Relazione a Lorenzo 
de’ Medici , originale in Li. 
breria Rice ardi Xtv. Terzo 
viaggio a chi fia indirizzato 
Li. Liti. Li v. Traduzioni t 
che nt fono fiate fatte . Li. 
Li r. 'Lui. Scrive una Lette • 
ra fopra tutti a quattro i 
fuoi viaggi , Lv. A chi indi . 
rizzata Lv. Al Sodermi , e 
non a Renato . Lix Tradii. 
Zioni fatte. Lvi. Lv 1 1. Lv 1 1 (• 
Intraprende nuovi Viaggi IX. 
Va » rico» fiere il Capo dì 
B'ioaafperanza LX.- V Re di 
Spagna lo riekiama Ixt. Lo 
elegge Piloto Maggiore LXI. Gli 
0 . * */- 
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affgna la paga Lxr. A ’ggra- 
Vate dagli anni fi dà alla fua 
• pace Lxn. Vuol e fcrivere un’ 
Opera di Cefmografia LXII. 
More Lxtll. Il Re di Porto- 
gallo appendi gli avanzi della 
fua nave alla Cbiefa di Lisbo- 
na Lxur. Gli Spagnoli lo 
adottano per nazionale Lxiv. 
Carattere di Amerigo LXIV. 
< Si difende dalle calunnie Lx i v. 
Ritratti fatti ad Amerigo 
Lxvn. 

Ammirato Scipione xttl- xv. 
Antichi non hanno conofciuta . „ 
l’ America joi. 

Ser Antonio Vefpueci 63. 

Armi degli Americani 19. 
Artiglierie fpaventano collo ftre - 
pilo gli Americani ij. 1 

Averani Benedetto Lxxiv. 

B ; 

B Adia di tutti ì Santi feoperta 
da Amerigo 6it 
Bafio fra Bartolommeo Lxx. 
Bambagia fa in gran quantità 
nell' America 8 _l* 

Bartolommei Girolamo xxxtll. 
Lxx V. Lxx TX* 

Bartolommeo del Giocondo Li. Lri* 

4 6 , 1 

Batte fimo conferito agli Ameri- 
cani dal Vefpueci *7. 

Bembo Lettere xviti. 
Benvenuto Benvenuti 6%. 
Benvenuto di Domenico Benve- 
nuti 3. N. 

Berillo 8^. 

Berlini Volt. Antonfrancefco 16. 
N. 


Befrchicte Torto d' Etiopia 47. - 
Bifcioni Dott. Anton Maria Li, 
Bocchi franeefeo Lxtx. 

Boezio Severino Lxiv. 

Bombarde 43* fri. 

Borghini Raffaello XIX. 

Boudrant Michele Antonio Lxxtl. 
Br afille f coperto da Amerigo 103. 
Abitanti , e loro deferizione 
107. Ornamenti 107. xoS. Co- 
fiumi roS. Morale 109. Alberi 
ili. Cielo i(j. 

Bry Gio: Teodoro Lvitli 
Bry Tommafo Lix. 

c 

C Alìcut fj. Sua deferizione 
89. Suo Re 90. Sue monete 
■ gli Abitatori Loro cibi 96. 
Loro vefiiti 97. Religione 97» 

; £& •. . 

Camballi mangiano enrne umana 
3 6, Popoli Americani 74. 
Canni 19. 

Canopi offeritati da Amerigo H4, 
, nj. 

Capo verde Promontorio tot, • 
Capponi Can. Vincenzio Lxvtir. 
Carnefeccbi Don Pellegrino XXXI t. 
Carte dell’ America pubblirate 
dalla Soeietà Regia Britannica 

LXXVI. 

Cafir uccio fa correre i Pali dalle 
mofre di Firenze fino a Perito- 
la x. 

Cattegara Cavo 66. , 

Cavo di S. Ago/lino fi. 

Cervogia fpezie di beveraggio 38. 
Cbarlevoix della Compagnia di 
Girti > Lxv. Lx VI, 

Ciaelli Lxv zi i. 

Citte 
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CI aver io Filippo Lxxri. . 

Colombo futi primi viaggi 
XXXV iti. Si /porge in tre* 
ve la fama de' fuoi dì /copri- 
menti xxxvtli. Ne giunge la 
nuova a Firenze xxxix. Fie- 
re onorato dal Re di Spagna 
XI. Parte per la feconda volta 
XL. Non fcuopre altro , che 
l’ l/ole adiacenti all’ America 
Lxvi. Scuopre la Spagnuola 
8r. 

Cornelio Lxxir. 

Co'oneìli Fra Finconzio Lxxrr. 

Coflumi degli abitanti del nuovo 
Mondo de/critii da Amerigo 9. 
IO.. II. li. 13. 14. 15. 1 6. 

D 

parla della Crociera 

Vati Carlo 70. N. 

Vieta approvata da S. Girolamo 

17. N. 

Donne d’ alla Jlatura nell ' Ame- 
rica 41. 

Donne del Brafile ammazzano un 
compagno d‘ Amerigo jo. 


E Manuelle Re di Portogallo 
manda a chiamare Amerigo 
, xLvt. Dà fei Fa/celli ai Ame- 
rigo , perchè vada a /coprir* 
XLV 1 1 1. 

Errerà toglie la loie ad Amerigo 
Fefpueci xLm. Racconta v»- 
. rie taf* i' Amerigo txi. 


12 * 


F 

F Abbrucei Stefano XXrr. 

Fernando FI. 3. 6. 

Ferrari Lxxtt, 

Ficino Mar/ilio amico di Giorgio 
Antonio Fc/pucci xix. 

Fleury Lxxiv. 

Fortezza edificata da Amerigo 61, 
Fortunate lfcle 6. 

Frebero Lxxvn, 


G 

G Addi Iacopo Ixxi. 

Genebrardo Gilberto Lxxtt, 
Giacomini Lorenzo 70. N. 
Gianfighazzt dettero fofpetto per 
non aver acce/* il fanale all e 
lor torri nel trionfo de' Bian- 
chi . t Neri xLiv. 

Giocondo Giuliano di Bartolommeo 
Fiorentino mandato dal Re 
di Portogallo a chiamare Ame- 
rigo xLvi. Forfè (raduttore del 
terzo viaggio d' Amerigo Fe- 
f pur ci Hi. 

Giovan Matteo Tofcano Lxix. 
Giovanni da Monte Regio 7». 
Giuntini Francefco Maltematico 
xxx. Traduce in latino /o 
. quattro Navigazioni d' Ameri- 
go Fefpueci Lvir. 

Gonfalonieri di Cafa Fefpueci xix» 
Grifoni Cavalier Ugolino Xi. 
Grifoni fan potè eo‘ Fefpueci x. 
Grazio Vgone impugna la Boll» 
d‘ Alefrandro FI- xL. 

Guerre fofienute d* Amerigo 19. 
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H 

H lfiorifebe Lxxtr. 

Hofmann» Lxxil. 

Hundic LXXV. 

I 

I Anni Prete 97. 

Iride bianca vi fa da Amerigo 
li 6 . 

L 

L imi Giovanni xxxil. 

Landino citato da Amerigo 
117. 

Landò Michele XL», 

Lanfi Lxxil. 

Ladra accurata da' Fiorentini XV. 
Leibniz, riporta la Bolla d’ Alef ì 
fandro FI. in favor degli Spa- 
gnoli XL. 

L'oni Lxx t x. 

Letti degli Americani tt. 
Libreria di Giorgio Antonio Ve- 
fpncci xx ti. 

Lop'i de Gomara Lxit. 

Lopec de Pintho racconta la mor- 
te d ' Amerigo LXII I. 

Lorenzo dp Medici Duca d’ Ur- 
bino Lift. 

Lorenzo di Pierfrancefco de' Me- 
dici Liti. Ltv. 

Lorenzo il Magnifico protegge un' 
Accademia d’ Uomini letterati 
XXIX. 

Lotti [ranerfeo Fiorentino Ltx. 


Lumiere , eie fi folevano accen- 
dere / opra i Palazzi de’ N bili 
in fegno d‘ allegrezza xLvx, 

M 

M Adi avelli X. 

Ma'francefe da chi porta- 
to io Europa xt, r. 

Manni Domenico Maria LXXVI. 
Migalotti Conte Lorenzo li. N, 
14. N. 

Maometto non i fepolto nella Mec- 
ca 89. N. 

Mattana XXXvti Lxxt. 

Martire Pietro XXX iti. Lxit. 
LXI 1 1 . 

M arttnez Fernando XXXV 1. 

Mecca 89. 

Medicina ufata dagl' Indiani 16, 
» 7 - 

Mclacca yj. 

Melinde Città 89. 

Mellini Domenico Lxvttt. 
Mendozza Cardinale xxxvrr. 
Mercanzia riformata da Guido 
Antonio xvi. 

Mercatura efercitata da' Fioren- 
tini era in gran credito apprefto 
il Mondo XXXI. 

Metello Giovanni Lxxm. 
Migliore Ferdinando Leopoldo 
XLX. ^ 

Mmi LXX t II. 

Mirabolani frutte 76. 

Momglia P. Tootmafo Vincenzo 
14. N. 

Morir i LXXIJ. 

Muratori Lodovico Antonio IJ. 

\ , r « T ' • 

N.' _ “ ■* 

Muti rio riporta il f unto de' qu li- 
tro viaggi d' Amerigo Lvin, 
Non- 
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N 

N aufragio [offerto da Amt ri- 
go Jp. 

Del Nero Abate Xn. 

N’ccolini Donato xxxvr. 

Niccoli ni Marchtjt Antonio 70. N, 

o 

Ranger XV. 

Orlandini Sigi Priore xvn, 
Sig. Cavaller Fabio xvix. 
Orteho Atlante Lxx. 

O vie da no» meritava di dare il 
nome all' America Lxvi. Lxvx i. 

i 

P 

Ane ufato dagli Americani 17. 
1». 

Paole dell' Abbaco XXXV x. 

Parine golfo 7$. 

Per et ola x. 

Perle acquiflate da Amerigo 44.83. 
Peruzzi Bindo Simone xxxx. 

Per uzzi impiegano al Re Adoar • 
do d’ Inghilterra XXXI. ' 

Pejìe di Firenze XXVI. 

Petrarca Francefco riprende V a- 
bufo di ufare il Ver in vece del 
Tu xxviit. 

Tifone Guglielmo 9. N. 17, N. 
Plinio citato da Amerigo in vece 
di Catullo 4. N. 4. Scrive che 
Aleffandro Magno fo/fe a guerreg- 
giare fino al golfo d' Arabia 89. 
Plufe Abate Lxv. 

Toecianti Li 1. 

Tentano Giovi ano ufi, n. 


R 

Amarri ce n due code 60. 
Ramu/io ignorava I’ autore 
della Relazione di Vafco Gama 
L. Sbagli prefì dal Ramufio nel 
titolo , che dà alla Lettera del 
terzo Piaggio d‘ Amerigo Li. 
Riporta le ultime due Lettere 
d' Amerigo Ltx. 

Rena Capitano Cofìmo LXXIX. 

Renato Re di Gerufalemme Lvr. 
Non gli poteva Amerigo indi- 
rizzare la Relazione de ‘ fuoi 
quattro Piaggi Lix. 

Ricci Giuliano xxv. 

Riccioli annovera Amerigo trai di f co- 
pritori di nuove /Ielle 11 j. N. 

Rinuccini Cavaher 7 ommajo l.N. 

Rodrigo d' Arana Comandante di 

Nave xxv ut- 

s 

S Alvatori Andrea Lxxiv. 

Sai via ti Duca xXXtxi . 
Salviati Iacopo xxxn. 

Salvivi Anton Maria xx. 

Salvmi Salvino Canonico xxxx. 

LXX V. 

Salufiro della guerra di Catilina 
tradotto in Tofcano da Giovan- 
ni Pefpucci xvi. 

Salutati Coluecio xti. 

Sapido Sulpizio Lxxm. 
Savonarola Girolamo xx. 
Scarlatti Signor Abate xv. xxxir. 

XXXV. . v. -, V 
Serpente lungo otti braccia 77. 
Serpenti mangiati dagli Americani 
11. Str- 
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Serri Li erta xLviit, 56. SS. 

Sejio Empirico tradotto dal Greco in 
Latino da Giorgio Antonio XX. 
Spedale de' Frati di S. Giovanni 
di Dio xil. Xiii. 

Spondar.o IXXfl. 

Stradano LXX. 

Stroziana Libreria xiv.xxm.xxvx. 

T 

T Afoni LXX'V. 

Taxandro Valerio adotta A- 
merigo per Sazionale Lxiv. 
Tempefla ffferta da Ami rigo 
Tito'o di Magnifico a chi fi da- 
va 1. N. 

Titolo d llludrif/imo quando in. 
tradotto x. S. 

Tr sbobina Ifola , che voleva fico- 
prirt Amerigo XLVI, 84. 

Titano Lxxm. 

V 

Alari Baccio Lv. 

Valori Termini di baffori/it • 
t/o Lxx. 

Va fari Giorgio LXviit, 

Vafco Gama paffa il Capo di 
Buonafprranza L. Relazione 
del fuo Viaggio 87. 

Varrerio Gafpero LlX. 

Venezia 19. 

Veneziola 80 • 

Verini Ugolino x. 

Vefpucci vengono da Pereto! a ai 
abitare in Firenze X. Loro taft 
X'. Uomini i liuti ri nella pietà 
XI. Simome Vefpucci fa fabbri - 
care una Cappella io Ogni/- 


fanti xi« Fabbrica uno Spedale 
pt' poveri xil. Entra malie, 
vedere al Monafiero dt Santa 
Trinila gravata dalla Rtpub • 
blica xiv. Vefpuccio Giovanni 
carifiimo ad Alfonfo Re d' Ara - 
gona , e lo fa Juo configliere 
Xiv. Vejpuccio di Dolubene 
quando amme/fo al godimento 
degli Ufi zi della Repubblica 
XIV. Amerigo di Stagio So- 
tato xiv. Giuliano di Lapo i 
ammefjo alla Cittadinanza di 
Volterra XV. Comminarlo Ge- 
nerale de' Fiorentini , Amba - 
/datore a Genova, e Poteflì di 
Pillola xv. Piero di Giuliane 
/olirne molti onorevoli impie- 
ghi xv. Giuliano di Marco Cobi. 
m’ffario di Signa xv. Guido 
Antonio di Giovanni Dottor di 
Leggi f /Itene moltiffime Am - 
bafcerie xvi. Dopo morte viene 
lodato da Andrea Dazzi cote 
epitaffio xvt. Giovanni di Gui- 
do Antonio traduce la Catili- 
naria di Saluffto xvii. Se ne 
ferve ne’ fuoi affari Leon X. 
xviii. Simsne di Giovanni ? 
caufa della fortuna di Andre* 
Contucei dal Monte a S. So- 
vino X«X. Giorgio Antonio 
amico di Mar/ìlio F itine , Pro- 
pello delta Cattedrale , aecre- 
fet il Martirologio d' Ufuatdo 

XIX. Si fa Frate di S. Marco 

XX. E' uno de’ compagni del Sa. 
vooarola . £' molto perito dell * 
Latina , e Greta favella XX 

Uomini di grande flatura nell ’ A- 
mtrica 41/ 

Voffio Gio: Gherardo LXX. 

Voli de' Marinari JJ. N, 
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ERRORI. 


CORREZIONI . 


Pag. V. Faceflè Corr. Facefte. 

XIII. fino all* anno 


1627. 

• 

CO 

XV. ficco me rac- 


conta 1 * Ammi- 


rato fotto l’an- 


no 1521. 

1529. 

XVI. Nel 1394. 

1494. 

XXV. fi petieris. 

fi perierit 

LVIII. nomiter. 

no vi ter. 

LX. ellèndovi . 

eflendofi . 


LX 11 I. dopo T autorità diD. Pietro Mart. a g. 
„ A quello grado cotanto ragguardevole , che 
„ acquiftato li era con immenfe fatiche, era giun- 
„ to Amerigo , quando volle il Signore Iddio 
„ chiamarlo ad una gloria infinitamente maggio- 
„ re nella Patria de’ beni x col togliere al Alon- 
„ do un Uomo sì benemerito , e alla Città di 
„ Firenze un gloriofiflìmo Figlio . Non fi fa di 
„ certo il tempo della fua morte, ma io tengo 
„ per certo , che egli morifTe nel 1 508. non fo- 
„ lamente per non trovarne io negli Storici Spa- 
„ gnoli dopo quel tempo fatta alcuna menzione , 
„ ma ancora per edere la opinione del Poccian- 
» ti , Negri , e dell’ efatto Fleufy; benché Lo- 
„ pes ec. 

LXin. Apprende- Appendere . 

re. 

LXX. Inferiori. Inferiore. 

LXXII. Genebran- G enebrardo . 

do . 
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